■    v;-' 
■ 

■K:-'i 

pa     i  '      n 

rana 

^HÌH  H  v  H1HH 

■ 

m    H 


WB      Hfi  HI 

HS  Hn 

■n 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

University  of  Ottawa 


http://www.archive.org/details/tachigrafiasillaOOschi 


L.  SCHIAPARELLI 


Tachigrafia  Sillabica 


NELLE 


CARTE  ITALIANE 


Estratto  dal  Bullettino  dell'Istituto  Storico  Italiano  n.  3  1 


ROMA 

FORZANI  E  C.  TIPOGRAFI  DEL  SENATO 
I  9  I  O 


/  IH-  16 


TACHIGRAFIA    SILLABICA 

NELLE  CARTE  ITALIANE 


Le  note  tachigrafiche  dei  documenti  medievali  sono,  in  questi 
ultimi  anni,  oggetto  di  speciali  indagini  erudite. 

In  Germania  M.  Tangl  W  studia  sistematicamente,  sotto  il  va- 
lore paleografico  e  diplomatico,  le  note  nei  diplomi  Carolingi.  In 
Francia  E.  Chatelain  W,  già  tanto  benemerito  di  questi  studi,  rac- 
coglie le  note  nei  manoscritti  della  biblioteca  Capitolare  di  Verona; 
e  M.  Jusselin,  mentre  esamina  in  particolar  modo  quelle  nei  diplomi 
dei  Carolingi  francesi  <3),  sta  svelando  gli  ultimi  segreti  della  ta- 
chigrafia nei  diplomi  Merovingici  M.  Si  studiano  con  rigoroso 
metodo  e  con  ampi  confronti  le  note,  siano  propriamente  tiro- 
niane,  siano  sillabiche,  così  dei  documenti  -  diplomi  e  carte  - 
come  dei  codici.      Da  tanto  fervore  di  indagine  e  dai  risultati  già 

(i)  M.  Tangl,  Die  Tironischen  Noten  in  den  Urkunden  der  Karolinger  nel- 
l' Archiv  fiir  Urkundenforschung,  I  (Leipzig,  1907),  87-166  [cf.  la  recensione  di 
W.  Erben  nelle  Mittbeilungen  des  Instituts  far  òsterr.  Gescbicbtsforscbung,  XXIX 
(Innsbruck,  1908),  153-162].  Forschungen  %u  karolinger  Diplomen,  I,  Tironiana, 
ibid.  II  (Leipzig,  1909),  167  sgg. 

(2)  E.  Chatelain,  La  tacbygrapbie  latine  des  manuscrits  de  Verone  nella 
Revue  des  bibliothèques,  XII  (Paris,  1902),  1-40  e  XV  (1905)  [questa  seconda 
parte  in  collaborazione  con  A.  Spagnolo],  3 39—3 58. 

(3)  M.  Jusselin,  Notes  tironiennes  dans  les  diplómes  in  Moyen  Age,  2e  sér.  Vili 
(Paris,  1904),  478-487;  XI  (1907),  121- 134;  nella  Bibliothèque  de  l'Ecole  des 
cbartes,  LXVI  (Paris,  1905),  361-389.  L'invocation  monogrammatique  dans 
quelqnes  diplómes  de  Lotbaire  Ier  et  de  Lotbaire  II  in  Moyen  Age,  2e  sér.  XI 
(Paris,  1907),  318-322.  Cf.  anche  Un  diplóme  originai  de  Charles  le  Chauve 
du  8  novembre  846  in  Moyen  Age,  2e  sér.  XII  (Paris,  1908),   14-26. 

(4)  M.  Jusselin,  Notes  tironiennes  dans  les  diplómes  Mèrovingiens  nella  Bi- 
\>  liothèque  de  l'Ecole  des  cbartes,  LXVIII  (Paris,  1907),  481-508. 
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ottenuti  possiamo  ben  sperare  che  fra  non  molto  di  questa  scrittura 
lutto  sarà  chiaro  e  si  arricchiranno  così  la  paleografia  e  la  diploma- 
tica di  molte  altre,  o  nuove  o  più  precise,  cognizioni  <*). 

Lo  studio  però  delle  note  tachigrafiche  sillabiche  nelle  carte 
italiane,  indicate  già  da  C.  Cipolla,  dopo  i  fondamentali  lavori  di 
J.  Havet (2),  che  ne  svelarono  il  segreto,  non  ha  fatto  finora  grandi 
progressi,  sebbene  notevoli  contributi  siano  stati  portati  dagli  stessi 
Chatelain(})  e  Jusselin  ^  e  anche  da  Italiani:  dal  Cipollai,  da  A.  Ca- 

(i)  Per  la  bibliografia  in  genere  dei  manoscritti  con  note  tironiane  e  delle 
pubblicazioni  relative  ad  esse  note  cf.  P.  Legendre,  Etudes  tironiemies  nella 
Bibliothèque  de  VEcole  des  bautes  études,  CLXV  (Paris,  1907),  51-70  e  la  recen- 
sione di  M.  Jusselin  nella  Bibliothèque  de  VEcole  des  chartes,  LXIX  (Paris,  1908), 
191-202.  L'ottima  rivista  Archiv  fiìr  Stenographie  (giunta  al  suo  LXP  anno,  e 
ora  diretta  da  W.  Mager  e  A.  Mantzel),  mentre  accoglie  nelle  sue  pagine 
memorie  o  studi  originali,  informa  intorno  alle  pubblicazioni  recenti  relative 
alla  tachigrafia  di  ogni  epoca  e  paese. 

(2)  J.  Havet,  L'écriture  secréto  de  Gerberl;  La  tachygraphie  italienne  du 
X'  siede  in  Acadèmie  des  inscriptions  et  beìhs-lettres.  Comptes  rendus  des  sèances 
de  l'annèe  1S87,  4e  sér.  XV  (Paris,  1888),  94-112;  351-375.  Ristampa  in 
Oeuvres  de  Julien  Havet,  II  (Paris,  1896),  469  sgg.  ;  483-503. 

(3)  E.  Chatelain,  Introduction  à  la  lecture  des  notes  tironiemies  (Paris,  1900); 
da  p.  1 52  a  p.  160  tratta,  seguendo  i  risultati  dell'Havet,  della  tachigrafia  sil- 
labica italiana  o  ligure,  come  egli  la  chiama;  nella  tav.  xiv  riproduce  in  fac- 
simile le  note  della  carta  di  Asti  986  (987)  luglio  8  (già  lette  dall' Havet, 
op.  cit.  p.  363;  Oeuvres,  II,  492);  è  il  documento  n.  cvm  nell'edizione  di 
F.  Gabotto,  Le  più  antiche  carte  dell'  archivio  Capitolare  di  Asti  nella  Biblioteca 
della  Società  storica  Subalpina,  XXVIII  (Pinerolo,  1904).  È  dovuta  a  lui  la 
lettura  delle  note  tachigrafiche  sillabiche  nelle  due  carte  dell'Archivio  di  Stato 
in  Milano,  769  nov.  19,  792  genn.  9;  cf.  G.  Bonelli,  Codice  paleografico  lom- 
bardo (Milano,  1908),  tavv.   12,  20. 

(4)  M.  Jusselin,  Monogrammes  en  tachygraphie  syllabique  italienne  nella  Bi- 
bìiothèque de  l'Ecole  des  chartes,  LXVI  (Paris,  1905),  661-663;  ^H  Monogramm 
in  Silbentachygraphie  neh' Archiv  far  Stenographie,  58  (Berlin,  1907),  8-9.  Cf. 
anche  Notes  tironiennes  dans  les  diplómes  Mèrovingiens,  op.  cit. 

(5)  Il  Cipolla  ha  dato  occasione  allo  studio  dell'Havet  pubblicando  il 
facsimile  delle  note  di  due  carte  d'Asti  (969  genn.,  977  ott.  2),  acquistate 
nel  1885  da  V.  Promis  per  la  biblioteca  di  Sua  Maestà  in  Torino;  cf.  Quattro 
documenti  Astesi  conservati  nella  biblioteca  di  Sua  Maestà  in  Torino  (955-JoyS) 
nella  Miscellanea  di  storia  italiana,  XXV  (Torino,  1887),  265-288.  In  altri 
lavori  si  occupò  dell'argomento  segnalando  nuovi  materiali:  Di  Rosone  vescovo 
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curri  CO  e  da  F.  Gabotto<a>.  Ma  si  è  che  il  materiale  finora  noto  è 
troppo  scarso:  occorre  ancora,  e  anzitutto,  che  gli  studiosi  ricer- 
chino questo  materiale,  non  tanto  povero  come  si  è  creduto,  e 
lo  pubblichino  in  buoni  facsimili  b\  acciò  possa  essere  elaborato 
e  se  ne  ricavi  tutto  quel  profitto  che  si  può  e  si  deve  ritrarre. 

Per  parte  mia,  porto  fin  da  ora  un  modesto  contributo  a  questi 
lavori,  pubblicando  alcuni  materiali,  nei  quali  mi  sono  imbattuto 
facendo  ricerche  archivistiche  con  ben  altri  intenti.  Ne  mi  trat- 
terrò, in  questa  comunicazione,  dal  fare  via  via  considerazioni  ge- 
nerali, sebbene  non  possano  alcune  non  avere  un  valore  provvi- 
sorio, poiché,  come  spero,  pur  esse  potranno  servire  di  indirizzo 
per  ulteriori,  sistematiche  ricerche  e  per  uno  studio  definitivo  sulla 
tachigrafia  nelle  carte  italiane. 


I. 

Note  tachigrafiche  sillabiche  nelle  sottoscrizioni. 

Le  note  tachigrafiche  furono  adoperate  nelle  carte  italiane  e  per 
le  sottoscrizioni  e  per  le  notitiae,  siano  queste  scritte  sul  dorso 
o  sul  diritto  della  pergamena.  Formano,  in  certo  qual  modo, 
due  gruppi,  che,  mentre  non   si    possono  scindere  in   uno  studio 

di  Asti  e  di  alcuni  documenti  inediti  che  lo  riguardano  in  Memorie  della  Reale  Ac- 
endemia  delle  sciente  di  Torino,  ser.  n,  XLII  (Torino,  1892),  3-45,  cf.  segnata- 
mente pp.  22,  33;  La  tachygraphie  Ligurienne  au  XIe  siede  in  Mélanges  Julien 
Havet  (Paris,  1895),  p.  87  sgg.  ;  Monumenta  Novaliciensia  (Ist.  St.  It.,  Fonti),  I 
(Roma,  1898),  181,  207;  La  carta  di  Erkentruda  in  Memorie  dell'Accademia  di 
Verona  (agricoltura,  sciente,  lettere,  arti  e  commercio),  voi.  LXXV,  ser.  11,  fase.  I 
(Verona,   1899),  pp.   11 3-122,  cf.  p.   122,  nota  24. 

(1)  A.  Cacurri,  La  tachigrafia  sillabica  latina  (Roma,  1908;  Società  ste- 
nografiche di  Napoli  e  Trieste,  editrici)  ;  cf.  anche  del  Cacurri  :  La  tachigrafia 
latina  del  cod.  Val.  lat.  $j}0  e  La  tachigrafia  latina  del  cod.  Vai.  lat.  J7 17  (Roma, 
1908).       V.  p.   14,  nota   1. 

(2)  Il  Gabotto  e  i  suoi  collaboratori,  nella  pubblicazione  di  documenti 
per  la  Biblioteca  della  Società  storica  Subalpina,  segnalano,  molto  opportunamente, 
le  note  tachigrafiche. 

(3)  Soltanto  le  riproduzioni  fotografiche,  o  le  loro  applicazioni,  possono 
soddisfare  interamente  per  ogni  studio. 
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sulla  natura  e  sulle  caratteristiche  paleografiche  di  esse  note,  con- 
viene considerare  separatamente  per  un  esame  del  loro  valore  di- 
plomatico, quale  appunto  mi  propongo  di  fare.  Mi  occuperò  in 
questo  breve  studio  soltanto  delle  note  che  hanno  qualche  rapporto 
o  legame  colle  sottoscrizioni. 

Le  note  tachigrafiche  che  nelle  carte  italiane  si  trovano  sul  di- 
ritto della  pergamena,  quando  non  siano  adoperate  per  la  notitia  - 
e  in  tal  caso  sono  collocate  ordinariamente  nel  margine  -,  hanno 
posto  in  fine  delle  sottoscrizioni  W.  E,  fatte  rare  eccezioni,  non 
formano  parte  integrante  della  formula  cui  seguono,  sicché  la  loro 
mancanza  nulla  toglie  al  testo  della  carta,  come  la  loro  presenza  nulla 
aggiunge  di  necessario;  non  ebbero  valore  giuridico,  difatti  ripetono 
nomi  di  persona  o  titoli  o  altri  vocaboli  già  scritti  avanti,  e  le  modi- 
ficazioni che  talvolta  portano,  hanno  soltanto  interesse,  come  tosto 
vedremo,  per  i  nostri  studi.  Le  eccezioni  sarebbero  finora,  secondo 
le  mie  ricerche,  due.  L'una  è  data  dalle  note  uguali  a  «  testes  »  in 
carte,  dell'archivio  Capitolare  di  Asti,  dal  792  al  929  (2),  nelle  quali 

(1)  Finora  non  ho  registrato  alcuna  eccezione.  Secondo  F.  Gabotto  [cf. 
F.  Gabotto  e  G.  B.  Barberis,  Le  carte  dell'  archivio  Arcivescovile  di  Torino 
fino  al  1310  nella  Biblioteca  della  Società  storica  Subalpina,    XXXVI  (Pinerolo, 

1906)]  in  tre  carte,  dal  11 53  al  1160,  dell'ardi.  Arcivescovile  di  Torino  (i 
nn.  xiv,  xvii,  xxvi  dell'  ediz.  cit.)  nella  sottoscrizione  notarile  è  ripetuto  in 
sopralinea  il  nome  del  notaio  «  Atto  »  in  note  tachigrafiche.  Ma  non  si  tratta 
di  note,  come  si  può  vedere  dai  due  facsimili  che  riproduco  nella  tav.  11, 
nn.  119,  120  (il  primo  è  della  carta  n.  xiv,  il  secondo  della  carta  n.  xxvi  ; 
la  fotografia  mi  è  stata  procurata  dal  prof.  M.  Guidon  per  intercessione  del- 
l' amico  prof.  A.  Mathis  di  Torino,  ai  quali  attesto  vive  grazie)  ;  è  un  segno 
speciale,  che  nel  nostro  caso  serve,  suppongo,  a  mettere  in  particolar  rilievo 
il  nome,  e  che  può  essere  usato  altrove  come  segno  di  abbreviatura  (infatti 
un  segno  di  abbreviatura  di  forma  simile  si  ha  «  in  in(tegrum)  »  della  prima 
carta;  le  fotografie  che  posseggo  non  riproducono  l'intera  pergamena  e  non 
posso  quindi  fare  maggiori  confronti). 

(2)  Cioè  nelle  carte  792  ott.  (ed.  Gabotto,  Le  pili  antiche  carte  dell'archivio 
Capitolare  di  Asti  nella  Biblioteca  della  Società  storica  Subalpina,  XXVIII  (Pine- 
rolo, 1904),  3,  n.  in),  non  solo  nelle  sottoscrizioni  di  «  Arifus  »  e  di  «Almund  » 
(il  G.  ha  «  Almundi  »),  ma  anche  in  quella  di  «  Petro  »  (il  Gabotto  omette 
«testes»  dopo  «manumea»;  nella  sottoscrizione  precedente  di  «Rotcaus»,  e 
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detto  vocabolo  non  è  espresso  in  lettere  comuni  ma  solo  in  note 
tachigrafìche.  Più  tardi,  in  una  carta  del  ioo^0,  presso  il  medesimo 
archivio,  si  hanno  ancora  le  note  per  «  testis  »  ma  non  conservano 
il  valore  di  quelle  citate,  che  sono  precedute  da  «  testis  »  in  lettere 
comuni,  delle  quali  sono  quindi  una  ripetizione.  L'altra  eccezione 
si  trova  nella  ricordata  carta  Astese  del  792,  la  quale,  nella  sot- 
toscrizione notarile,  dopo  «  conpievi  »  ha  «  et  dedi  »  in  note  ta- 
chigrafìche. Anche  queste  note,  insieme  con  quelle  uguali  a 
«  conpievi  » ,  ricorrono  in  carte  posteriori  Astesi  <2),  ma  come  ripe- 
tizione, non  come  parte  integrante  della  formula. 

Intorno  all'uso  delle  note  tachigmfiche  nelle  sottoscrizioni,  pos- 
siamo ritenere  che  esse  furono  adoperate  generalmente  per  esprimere  : 

i°  Il  nome  del  sottoscrittore:  ora  con  note  sillabiche  separate, 
l'una  di  seguito  all'altra,  ora  con  note  disposte  in  forma  di  mo- 
nogramma. Il  nome  può  essere  abbreviato.  È  alquanto  raro  il 
caso  che  si  premettano  le  due  note  del  pronome  «  ego  »  <3). 

2°  Il  titolo,  sia  di  «  notarius  »  o  di  «  iudex  »  (anche  di  en- 
trambi insieme)  o  di  «  scriptor  »  (4)  :  in  monogramma  col  nome  o 
formante  un  monogramma  proprio,  staccato,  oppure  a  note  distinte, 

non  «Rotenus»,  e  t(es)t(es)  «  è  in  lettere  comuni);  812  aprile  (Gabotto,  p.  5, 
n.  iv),  per  quanto  non  sia  avvertito  dal  Gabotto,  «  testes  »  è  sempre  in  note  tachi- 
grafìche sillabiche;  836  apr.  19  (p.  7,  n.  vi);  841  o  843  giugno  3  (p.  8,  n.  vii), 
per  le  note  dopo  «  Andreanu  »  (e  non  «  Andreani  »)  cf.  tav.  1,  n.  14;  878  maggio 
(p.  16,  n.  xm);  886  agosto  1  (p.  24,  n.  xviii)  ;  929  luglio  (p.  85,  n.  xlix). 
Il  Gabotto  ha,  in  questi  esempi,  ora  «testis»  ora  «testes»,  ma  le  due  note 
tachigrafìche  vanno  lette  «testes»,  cf.  i  facsimili  alla  tav.  11,  n.  no;  si  veda 
al  n.  ni  il  facsimile  delle  note  per  «testis».  Nella  carta  895  apr.  (p.  39, 
n.  xxvi)  i  tratti  o  segni  che  seguono  alla  sottoscrizione  di  «  Landberti  de 
«Canalis»  non  sono  note  tachigrafìche  come  ritiene  il  Gabotto  (cf.  p.  41, 
nota  io).  Altri  due  esempi  segnala  il  Gabotto  in  una  carta  dell'830  maggio, 
già  nell'archivio  Capitolare  di  Asti  ed  ora  nell'Arch.  di  Stato  in  Torino  (cf. 
F.  Gabotto  e  N.  Gabiani,  Le  carte  dell'archivio  Capitolare  di  Asti  nella  Biblio- 
teca della  Società  storica  Subalpina,  XXXVII  (Pinerolo,   1907),  p.  1,  n.  1). 

(1)  È  la  carta  nell'ed.  Gabotto,  p.  259,  n.  cxxxv;  sono  le  note  (cf.  tav.  11, 
n.  in)  che  seguono  alla  sottoscrizione  di   «Rozoni»  e  di  «Iohanni». 

(2)  Cf.  p.  8,  nota  6. 

(3)  Cf.  tav.  11,  n.  94. 

(4)  Cf.  tavv.  1,  11,  nn.   55,  87. 
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scritte  1'  una  di  seguito  all'  altra.  Può  ritenersi  quasi  generale 
l'uso  del  monogramma  per  il  titolo,  anche  quando  non  sono  in 
monogramma  le  note  del  nome  di  persona.  Il  titolo  è  spesso 
abbreviato. 

3°  Designazioni  in  aggiunta  ai  titoli  di  «  notarius  »  o  di  «  iudex  », 
come:  «  sacri  palacii  »(x>-  «  domili  regis  »(*>,  «  imperatoris  »0),  «  ro- 
«  gatus »  fo).       Questi  esempi  sono  però  piuttosto  rari. 

4°  Il  nome'  «  testis  »  o   «  testes  »  W. 

5°  I  verbi  della  formula  di  completio^. 

(i)  Cf.  tav.  i,  nn.   29,  32;  tav.  11,  nn.  98.  99. 

(2)  Cf.  tav.  1,  n.  44. 

(3)  Cf.  tav.  11,  n.  74. 

(4)  Cf.  tav.  1,  n.   39. 

(5)  Finora  furono  segnalati  esempi  solo  in  carte  di  Asti.  Come  avver- 
timmo, si  ha  «testes»  nelle  carte  più  antiche,  dal  792  al  929;  «testis»  in 
una  carta  del   1004.       Cf.  tav.  11,  nn.   no,   ni. 

(6)  Nelle  carte  di  Asti  abbiamo  un  esempio,  già  ricordato,  di  «  et  dedi  » 
in  carta  del  792  e  parecchi  esempi  di  «  conpievi  et  dedi  »  dal  969  al  1004. 
E  precisamente:  969  gennaio  (Gabotto,  p.  178,  n.  xci)  ;  976  marzo  31 
(p.  188,  n.  xcvi;  cf.  facs.  tav.  li,  n.  114);  981  giugno  (p.  201,  n.  cui); 
981  ottobre  (p.  205,  11.  cv;  cf.  tav.  11,  n.  113);  991  febb.  11  (p.  220,  n.  exiv); 
993  apr.  27  (p.  222,  n.  cxvi);  995  genn.  4  (p.  226,  n.  cxvin);  1004  marzo  4  o  5 
(p.  259,  n.  cxxxv;  cf.  facs.  tav.  11,  n.  112).  Simili  note  si  trovano  pure  in 
due  carte  liguri  degli  anni  1029  e  1037  (non  ho  fatto  ricerche  per  sapere  se 
questi  esempi  siano  unici).  I  facsimili  di  queste  note  furono  da  prima  ripro- 
dotti dal  Cipolla  nel  suo  lavoro  La  tachygraphie  Ligurienne  au  XI'  siede. 
Presento  un  nuovo  facsimile  (cf.  tav.  11,  n.  115)  da  fotografia  gentilmente 
favoritami  dall' avv.  E.  Marengo  dell'Archivio  di  Stato  di  Genova.  Le  due 
carte  sono  del  notaio  «  Bernardus  »  :  l'una  è  del  dicembre  1029  (donazione  al 
monastero  di  S.  Stefano  fatta  da  Giovanni  figlio  del  fu  Alberto  diacono  della 
chiesa  di  Genova,  come  mi  comunica  l'avv.  Marengo;  nella  citazione  del 
Cipolla  dev'essere  incorsa  confusione  con  altra  carta,  poiché  egli  dice  trovarsi 
dette  note  in  una  carta  di  permuta  del  marzo  1015),  l'altra  del  1037,  e  si 
conservano  nell'Arch.  di  Stato  in  Genova:  Monastero  di  S.  Stefano.  Leg- 
gerei dette  note:  con(plevi)  de-d-i  B(ernardus) ;  è  da  avvertire  la  forma  «de» 
tironiana,  della  quale  non  ho  registrato  finora  altro  esempio  nelle  carte  nostre; 
forma  però  che  ricorre  frequente  nella  tachigrafia  sillabica  dei  diplomi  e  dei 
codici. 

Nelle  mie  ricerche  non  ho  finora  incontrato  note,  nelle  sottoscrizioni, 
con  altri  significati.      Io  lessi  erroneamente  subscripsi  Antonimis  invece  di  Anto- 
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Le  note  usate  per  «  notarius  »  e  per  «  index  »  sono  spesso 
difficili  a  distinguersi,  essendo  intrecciate  con  quelle  del  nome 
proprio;  inoltre,  in  molti  casi,  quando  danno  abbreviato  il  voca- 
bolo, sono  tratteggiate  in  modo  tale  da  lasciare  incertezza  non 
solo  sulla  forma  precisa  dell'abbreviazione,  ma  anche  sulla  lettura 
del  titolo,  se,  cioè,  si  debba  interpretare  «  iudex  »  o  non  piuttosto 
«  notarius  » .  E  poiché  in  tal  caso  è  grande  l' interesse  di  non 
lasciare,  per  quanto  possibile,  lacune  nella  lettura  e  di  evitare  ogni 
dubbio,  non  essendo  sempre  espresso  in  note  il  medesimo  titolo 
che  è  scritto  in  tutte  lettere  comuni  -  talvolta  il  «  iudex  »  si  sot- 
toscrive in  note  tachigrafìche  «notarius»,  il  «notarius»  si  dice 
«  iudex  »,  il  «  notarius  et  iudex  »  ripete  soltanto  or  l'uno  or  l'al- 
tro titolo  ;  non  è  però  il  momento  di  rilevare  l' importanza  giuri- 
dica-diplomatica  di  queste  differenti  designazioni  -,  sarà  opportuno 
che  ci  indugiamo  a  fare  qualche  considerazione  su  dette  note:  con- 
seguiremo inoltre  un  vantaggio  pratico,  tornandoci  più  facile  ri- 
conoscere le  note  del  nome  di  persona  quando  avremo  distinte  le 
note  del  titolo,  di  uso  tanto  frequente  e  di  forma  tipica. 

Il  titolo  «  notarius  »  si  trova  espresso  per  intiero,  colle  quat- 
tro sillabe  scritte  l' una  dopo  l' altra  o  intrecciantisi  in  forma  di 
monogramma,  oppure,  e  questo  è  l' uso  più  frequente,  in  forma 
abbreviata  con  sillabe  e  lettere  distinte  o  a  monogramma.       L'ab- 

ninus  index,  nel  placito  990  sett.  30  dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza;  cf.  p.  20. 
Il  Cipolla  ritiene  che  le  note  di  una  carta  del  1005  luglio  9  dell'Archivio  di 
Stato  in  Torino  (Cipolla,  La  carta  di  Erkentruda,  op.  cit.  p.  122,  nota  24) 
ripetano  l'intera  sottoscrizione  notarile  e  Ego  qui  supra  Iohannes  notarius  sacri 
«  palatii  cartam  huius  venditionis  post  tradita  compievi  [et]  dedi»;  io  leggerei 
della  compie t io  soltanto  Io(]mn)-nes  110-ta-ri-us  sa-c(r)i  pa-la-ci-i  (cf.  il  fac- 
simile in  Cipolla,  La  tachygrapliie  Liourienne,  op.  cit.)  ;  al  segno  che  il  Ci- 
polla chiama  «  signum  recognitionis  »  seguono  altre  note  che  non  appartengono 
certo  alla  formula  di  sottoscrizione  notarile  e  delle  quali  mi  occuperò  in  altro 
lavoro  dopo  di  averle  esaminate  sull'originale.  Così  il  Gabotto  osserva  che 
nella  carta  del  27  agosto  1026  dell'arch.  Capit.  d'Asti  (op.  cit.  p.  309,  n.  clviii, 
nota  47)  «è  ripetuta  (in  note)  l'intera  sottoscrizione  del  notaio»;  ma  in  realtà 
dette  note,  delle  quali  pure  tratterò  in  altra  occasione,  nulla  hanno  a  che  ve- 
dere colla  sottoscrizione  notarile. 

Bullett.  ht.  Stor.  3 
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breviatura,  priva  di  qualsiasi  segno,  si  ha  ordinariamente  per  tron- 
camento: «  not  »,  «  nota  »,  «notari  »;  o  per  contrazione:  «  no-ri-us  », 
«not-us»,  «no-us»;  si  incontrano  anche  forme  speciali,  o  irrego- 
lari, come  «  ta  »,  «  t  ».  Le  note  delle  prime  due  sillabe  del  titolo 
-  la  prima  è  tironiana,  la  seconda  ci  dà  il  nesso  delle  lettere  t-f-a 
dell'alfabeto  tironiano  -,  ricorrono  in  forma  uguale  nei  più  antichi 
saggi  di  tachigrafia  sillabica,  sia  nei  diplomi,  sia  nei  codici;  ma 
presentano  nelle  carte  una  varietà  di  tratteggiamento,  tale  da  ge- 
nerare facilmente  confusione.  La  prima  va  perdendo  l'arroton- 
datura  a  destra  che  rappresenta  il  nesso  della  o  colla  n ,  ed  esce 
dalla  penna  di  alcuni  scrittori  come  un  breve  tratto  ondulato;  la 
noia  per  «  ta  »  perde  talora  il  trattino  orizzontale  di  sinistra,  che 
forma  insieme  al  tratto  verticale  la  t  in  nesso  colla  a,  oppure  si 
svolge  in  un  breve  tratto  rotondeggiante,  e  questa  tendenza  alla  linea 
curva  si  estende  poi  anche  all'asta  verticale,  alterando  la  forma  ori- 
ginaria e  tipica  della  nota. 

Forma  ben  netta  conserva  sempre  la  nota  della  sillaba  «ri», 
alquanto  diversa  dalla  corrispondente  nota  tironiana:  il  tratto  on- 
dulato che  costituisce  la  r  tironiana  prende  posizione  verticale  e 
l'occhiello  iniziale  tende  a  rinchiudersi,  e  spesso  si  chiude,  a  guisa 
di  o(l).  La  quarta  nota  è  la  ben  conosciuta  desinenza  tironiana, 
che  in  tutto  il  medio  evo  fu  usata  nella  scrittura  latina  come  segno 
di  abbreviazione. 

Nell'abbreviatura  «  not»,  la  lettera  t  è  riprodotta  dall'alfabeto 
tironiano,  e  si  trasforma  rotondeggiando  non  solo  il  trattino  oriz- 
zontale, quando  non  lo  perda  del  tutto,  ma  anche  l'asta  verticale; 
prende  inoltre  forte  inclinazione  da  destra  verso  sinistra,  e  spesso 
è  eseguita  in  legatura  corsiva  colla  nota  uguale  a  «  no  » . 

Di  «  iudex  »  raramente  si  hanno  le  due  note  sillabiche  scritte 
una  dopo  l'altra;  per  lo  più  si  intrecciano  a  formare  un  mono- 
gramma. La  forma  originaria  della  prima  nota,  risultante  dalla 
legatura  di  i  (-)  colla  u  (v)  e  non  ignota  al  lessico  tironiano,  si 
modifica  nelle  carte  arrotondando  la  u,   tanto  da  avvicinarla  alla 

(i)  Si  veda  un  esempio  uguale  al  nostro  in  un  manoscritto  Veronese; 
Chatelain,  op.  cit.  XII,  34,  n.  15. 
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forma  di  o,  e  accorciando  il  tratto  orizzontale;  quando  poi  è  trat- 
teggiata con  un  fare  più  corsivo,  più  affrettato,  si  ha  un  solo  tratto 
ondulato  che  si  confonde  con  quello  della  nota  per    «no». 

La  nota  uguale  a  «  dex  »,  derivata  dal   nesso  delle  tre  corri- 
spondenti lettere  dell'alfabeto  tironiano  ^\  ha  forma  molto  simile 
a  quella  per  «  ta  »,  quando  questa  non  sia  eseguita  con  tutta  pre- 
cisione; ma  essa  pure  si  altera  nell'asta   rotondeggiante,  che  tal- 
volta è  eseguita  diritta,  e  nell'occhiello  in  alto  a  sinistra:  l'una  e 
l'altro  come  si  verifica  per  la  nota  «  ta  ».      Quindi  se  le  due  note 
sillabiche  «iu-dex»  vengono  a  confondersi  con  quelle  per  «  no-ta» 
ne  consegue  che  il  titolo  «  notarius  » ,  quando  è  abbreviato  «  no-ta  » 
si  possa  confondere  con  «  iudex  » .       La  nota   uguale  a   «  dex  » 
isolata,  si  scambia   facilmente  anche  per  quella  uguale  a  «  dus  » 

Di  rado  si  hanno  abbreviature  come   «  iu  »,   «  iud  »,   «  dex  » 
«  d  »  ;  la  nota  per  d  prende  d'ordinario  la  forma  di  una  grande  e 
rovesciata,  ed  è  molto  simile  alla  nota  «  de  » .      Si  potrebbe  forse 
vedere  in  detta  nota,  anziché  la  semplice  d ,  lo  svolgimento  in  un 
solo  tratto  rotondeggiante  dei  due  tratti  costitutivi  della  nota  «  dex  » . 

Delle  note  dei  due  titoli  «  iudex  »  e  «  notarius  »  ricorre  anche 
un  congiungimento  o  monogramma  (2>. 

I  monogrammi  che  riproduco  nelle  tavv.  i  e  n  potranno  servire 
a  dare  un'idea  dei  loro  caratteri  generali.  Non  prevale  nella  loro 
fattura  o  composizione  un  criterio  generale  e  comune,  una  norma 
direttiva,  che  le  note  sono  intrecciate  e  distribuite  in  modo  diverso. 
Nella  varietà  che  presentano  è  difficile  trovare  forme  belle  e 
regolari  da  paragonarsi  ai  monogrammi  composti  con  lettere  ma- 
iuscole. Evidentemente,  a  queste  note  sillabiche,  di  scrittura  cor- 
siva, non    era    sempre  facile  dare  un   collegamento,   trovare  cioè 

(i)  Serve  a  mostrarci  questo  passaggio  la  forma  che  ha  la  nota  tironiana 
per  «  ex  »  ;  vedansi  gli  esempi  nei  mss.  di  Verona,  Chatelain,  op.  cit.  XV 
(Liste  des  signes  tachygraphiques). 

(2)  Cf.  tav.  11,  nn.  67,  71.  Nella  carta  dell'aprile  953,  scritta  in  Milano 
dal  notaio  e  giudice  «  Petribertus  »  (Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico; 
ed.  Codex  dipìom.  Lang.  col.  1029,  n.  dcii),  dopo  la  completio  seguono  le 
note  di  cui  alla  tav.  11,  n.  116;  ritengo  che  esse  ci  diano  in  monogramma: 
uo-t(arius)  (iu)dcx,  sebbene  non  sia  da  escludersi  la  lettura:  Pe-t(riber)-tus. 
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una  nota  che  si  offrisse  a  base  del  monogramma;  esse  inoltre  non 
si  adattavano  agevolmente  a  combaciamenti  o  nessi,  quindi  in  gene- 
rale le  singole  note  sono  sempre  distinte  le  une  dalle  altre,  seb- 
bene si  intreccino  in  modo  vario. 

Si  notano  esempi  in  cui  lo  scrittore,  dopo  di  aver  eseguite  le 
singole  note  del  suo  nome  e  del  titolo,  l'una  di  seguito  all'altra, 
ha  tracciato  nel  mezzo  una  o  due  linee  orizzontali,  od  anche  ha 
racchiuso  le  note  in  una  linea  circolare:  questo  fu  fatto,  ritengo, 
quasi  per  dare  un  collegamento  a  tutte  le  note  e  formarne  un 
monogramma  W. 

Possiamo  aggiungere  altre  osservazioni  generali. 

La  tachigrafia  finora  segnalata  nelle  carte  italiane  è  quella  sil- 
labica, e  solo  impropriamente  si  è  parlato  da  alcuni  eruditi  di  note 
tironiane,  che  tutti  gli  esempi  citati  come  tali  sono  in  realtà  di 
note  sillabiche. 

L'uso  di  queste  note  nelle  carte  italiane  si  trova  già  praticato 
nella  seconda  metà  del  secolo  vili  <2>,  nel  periodo  Longobardo,  au- 
menta nell'epoca  Franca  e  perdura  fino  al  secolo  xi;  col  secolo  xn 
può  dirsi  del  tutto  finito  <3). 

(i)  Cf.  tav.  i,  nn.  31,  32,  tav.  n,  nn.  86,  102.  Aggiungo  quest'altro  esempio: 
il  notaio  «  Vuarimbertus  »  in  due  carte  dell'ardi.  Capitolare  di  Asti  (ed.  Ga- 
botto,  nn.  lxxxix,  xc)  intersecò  le  note  del  nome  e  del  titolo  con  due  pa- 
rallele. 

(2)  Il  più  antico  esempio  finora  avvertito  è  del  769,  cf.  p.  4,  nota  3. 
Seconda  verrebbe,  stando  allo  Jusselin  {Ehi  Monogramm  in  Silbentachygraphie, 
op.  cit.  p.  9),  la  carta  del  771  aprile  24  (Sickel,  Monumenta  graphica  medii  nevi, 
I,  vi;  Bonelli,  Codice  paleografico  lombardo,  tav.  13),  poiché  egli  legge  dopo 
la  sottoscrizione  notarile  «  Vu-al-per-tus  presbiter»;  ma  pare  a  me  che  si  tratti 
di  ghirigori  usati  come  interpunzione  finale  e  non  di  vere  note  tachigrafiche. 

(3)  Non  conosco  finora  esempi  sicuri  del  sec.  xn.  Riguardo  alle  note 
segnalate  da  F.  Gabotto  in  carte  del  sec.  xn  neh'  archivio  Arcivescovile  di 
Torino,  cf.  p.  6,  nota  1.  Secondo  A.  Ferretto,  Documenti  genovesi  di  Novi 
e  Valle  Scrivìa,  I,  nella  Biblioteca  della  Società  storica  Subalpina,  LI  (Pinerolo, 
1909),  19,  n.  xxi,  si  avrebbero  ancora  note  tachigrafiche  nelle  sottoscrizioni  di 
una  carta  dell'Ardi,  di  Stato  in  Genova  del  1109,  ma  per  vero,  come  posso  giu- 
dicare da  un  facsimile  gentilmente  comunicatomi  dall' avv.  E.  Marengo  di  quel- 
l'Archivio, si  tratta  di  ghirigori  usati  come  punteggiatura  finale,  e  non  di  note. 
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Si  sono  avvertiti  parecchi  esempi  in  carte  del  Piemonte,  della 
Liguria,  della  Lombardia  e  dell'Emilia;  ricordo  un  solo  esempio,  per 
il  Veneto,  in  un  placito  tenuto  a  Verona  il  4  luglio  97i(,),  e  per 
la  Toscana,  nella  più  antica  carta  dell'archivio  Capitolare  di  Vol- 
terra, del  20  aprile  778  <2).  Non  dobbiamo  da  casi  singoli  trarre 
conseguenze  generali  e  parlare  senz'altro  di  uso  in  una  data  regione, 
quando  non  sia  esclusa  la  possibilità  che  la  persona  che  adopera 
detta  scrittura  non  provenga  da  altro  territorio;  riterremo  quindi, 
come  criterio  generale,  che  solo  nelle  carte  dell'  Italia  settentrio- 
nale si  è  finora  constatato  un  vero  uso,  di  qualche  estensione  e 
durata,  di  scrittura  tachigrafia.  Questo  sistema  di  tachigrafia  si 
ricollega  a  quello  adoperato  nei  diplomi  e  nei  codici.  Si  tratta 
dello  svolgimento  di  un  unico  sistemai,  il  quale   presenta   nelle 

(1)  Monaci,  Archivio  paleografico  italiano,  III,  tav.  16  (Hubner,  n.  982). 
Il  giudice  «  Aquilinus  »  fa  seguire  alla  sua  sottoscrizione  le  note  sillabiche  : 
A-quì-li-nus  ia-dex  (cf.  facs.  tav.  1,  n.  24).  Non  risulta  però  che  questo 
giudice  sia  veneto.  Non  conosco  altri  esempi  in  carte  Venete,  ma  aggiungo 
anche  ch'io  non  ho  fatto  ricerche  in  riguardo.  Dall'uso  di  note  tachigrafiche 
nei  mss.  Veronesi  non  ne  consegue,  sebbene  sembri  probabile,  che  i  notai  le 
abbiano  adoperate  anche  per  le  carte. 

(2)  F.  Schneider,  Regeslum  Voìaterranum,  p.  1,  n.  1;  cf.  facs.  tav.  in,  n.  1  e 
le  osservazioni  che  faccio  a  p.  33.  In  alcune  carte  del  sec.  x  dell'Ardi,  di  Stato 
in  Firenze  (ad  es.:  Badia  di  Firenze,  969  luglio  8;  972  luglio;  978  maggio  31; 
995  aprile  27)  dopo  le  sottoscrizioni  di  alcuni  giudici  o  notai  si  osserva,  col- 
legato alla  seconda  s  di  ss  (=  «  subscripsi  »),  un  segno  che  ha  la  forma  della  nota 
per  a,  e  in  alcuni  casi  prende  forma  alquanto  simile  alle  note  «dex»,  «ta»,  «tus»; 
nella  carta  del  3 1  maggio  978  si  trova  lo  stesso  segno,  dopo  «  dedi  »  nella  sotto- 
scrizione notarile  e  dopo  «  actum  Pisa  »;  ma  si  tratta,  suppongo,  di  un  segno  di  pun- 
teggiatura finale,  e  nelle  stesse  carte  lo  si  vede  tratteggiato  in  modo  diverso  da  altri 
personaggi.     (Cf.  i  facsimili  alla  tav.  il,  1111.  117,  118  della  citata  carta  972  luglio). 

M.  Jusselik,  in  Notes  tironiennes  dans  les  diplómes  Mèrovingiens,  op.  cit. 
p.  507,  nota  4,  cita  una  pergamena,  nel  ms.  lat.  9253  n.  4  della  biblioteca 
Nazionale  di  Parigi,  contenente  un  atto  di  donazione  fatto  nell'agosto  1063 
al  monastero  di  S.  Maria  e  di  S.  Clemente  «  in  territorio  Pinnense  et  in  loco 
«qui  nominatur  Hasteniano  »,  la  quale  ha  sul  dorso  qualche  nota  sillabica. 
Non  posso  dare  maggiori  ragguagli,  che  tardi  avvertii  questa  importante  notizia. 

(3)  Cf.  Chatelain,  La  tachygraphie  latine  des  nianuscrits  de  Verone,  XII, 
2,  XV,  337;  Jusselin,  Notes  tironiennes  dans  Ics  diplómes  Mèrovingiens,  pp.  3-4; 
Cacurri,  op.  cit.  p.  1  sgg.  ;  Tangl  in  Literarisches  Zentralblatt,  13  Miirz,  1909, 
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carte  forme  particolari  di  sillabe  e  mostra  alcune  caratteristiche 
in  relazione  col  diverso  uso  che  se  ne  fece^;  sicché  ben  si  potrebbe 
distinguere  la  tachigrafia  delle  nostre  carte  col  nome  di  tachigrafia 
notarile,  essendo  essa  usata  quasi  esclusivamente  da  notai  e  da  giu- 
dici. È  ancora  in  fiore  nel  secolo  x,  quando  decade  la  scrittura 
tironiana  e  dai  diplomi  vanno  scomparendo  le  note  tachigrafiche  in 
genere  ;  continua  ad  essere  adoperata  nel  secolo  xi,  anche  quando 
nelle  cancellerie  dei  dominatori  d'Italia  è  cessato  ogni  uso  di  tachi- 
grafia <2).  Nella  semplicità  del  sistema  e  nella  conseguente  facilità 
di  servirsene  applicandolo  a  qualsiasi  nome  o  formula,  sta  la  fortuna 
delle  nostre  note;  e  in  questa  semplicità,  che  è  anche  fissità,  è  forse 
da  vedersi  la  ragione  per  cui  non  abbiamo  un  vero  periodo  di  pseudo 
note  sillabiche,  che  mostrando  la  loro  decadenza  ne  annunzi  il  pros- 
simo scomparire  dall'  uso.  Ciò  non  contrasta  col  fatto  che  alcuni 
scrittori  abbiano  usate  impropriamente  o  abbiano  male  eseguite 
alcune  note. 

Non  sappiamo  ancora  per  quale  motivo  siano  state  abbandonate; 
forse  una  speciale  disposizione  di  legge  ne  avrà  vietato  l'uso  ai  notai  ; 
più  probabilmente  la  loro  graduale  scomparsa  dalle  carte  è  in  qualche 
relazione  colla  storia  della  notizia  (dorsale  o  marginale)  e  dei- 
col.  350  (ricordando  le  note  tachigrafiche  della  carta  792  genn.  9,  di  cui  cf.  p.  4, 
nota  3)  :  «  Es  zeigt  uns  dass  diese  Schrift  in  ltalien  schon  frùh  eine  von  der 
«  Art  der  frànkischen  Notentexte  abweichende  Entwicklung  genommen  hat  » . 

(1)  Non  entro  di  proposito  nella  questione  dell'origine  di  questa  tachigrafia. 
(Cf.  il  cit.  lavoro  del  Cacurri  e  quello  di  E.  Guénin,  Les  notes  tironìennes  et  la 
sténographie  syllàbique  latine,  Paris,  1909;  conosco  quest'ultimo  solo  dalle  recen- 
sioni di  C.  Johnen  nzlYArchiv  fùr  Sténographie,  60,  p.  183  e  del  Cacurri  in 
La  stenografia,  XXXVIII,  82;  XXXIX,  4  sgg.  (Roma,  1909,  19 io)).  Dei 
caratteri  speciali  della  tachigrafia  sillabica  nelle  carte  italiane  spero  di  occu- 
parmi altra  volta,  dopo  di  aver  raccolto  e  studiato  maggiori  materiali. 

(2)  Cf.  Jusselin,  Der  Verfall  der  tironischen  Noten  an  Ende  des  1 1  Jahr- 
Intnderts  neWArchiv  fùr  Sténographie,  57  (1906),  106.  Il  Cacurri  fa  acute 
osservazioni  per  chiarire  i  rapporti  tra  la  tachigrafia  dei  diplomi  e  delle  carte; 
ma  non  tutte  sono  ugualmente  convincenti.  Egli  giunge  a  supporre  che  «  l'ap- 
«  posizione  di  note  tironiane  nei  documenti  fosse  riservata  agli  ufficiali  della 
«  cancelleria  reale  od  imperiale,  e  proibita  ai  notai  »  (p.  4).  Secondo  lui, 
«  abbandonato  l'uso  delle  note  dalla  cancelleria,  i  notai  accettano  il  modo  usato 
«  da  questa,  e  ripetono  le  ultime  frasi  del  documento  in  tachigrafia  sillabica  »  (p.  4). 
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l' inibrc  viatu  ra,  e  sarà  da  collocarsi  nel  perìodo  del  passaggio 
dalla  carta  all'i  strumento. 

Dall'uso  così  esteso  nelle  carte  dell'Italia  settentrionale  pos- 
siamo dedurre  che  i  notai  e  i  giudici  di  quelle  regioni  conosces- 
sero questo  sistema,  che  essi  avranno  imparato  nelle  scuole,  non 
come  sistema  di  crittografia  ma  di  tachigrafia;  e  a  loro  servizio 
si  saranno  compilati  formulari. 

L'uso  della  tachigrafia  si  segue  quindi  ininterrottamente  dagli 
antichi  «  notarii  »  romani  o  «  exceptores  »  fino  ai  notai  medievali 
del  secolo  xi.  Anche  questi  adoperarono  la  tachigrafia  per  il 
loro  «officium»,  ma  non  erano  tenuti  a  servirsene  per  la  reda- 
zione a  buono,  «  in  mundum  »,  dell'atto;  e  l'uso  che  ne  fecero  in 
pratica,  ben  inteso  per  quanto  consta  dai  materiali  pervenutici,  co- 
stituisce una  eccezione:  anche  lo  stesso  notaio  ora  ne  fa  uso  ed  ora 
no,  e  negli  stessi  luoghi  in  cui  furono  adoperate  le  note,  la  mag- 
gior parte  delle  notizie,  dorsali  o  marginali,  è  in  iscrittura  comune. 

Le  note  che  seguono  alle  sottoscrizioni  non  ebbero,  in  genere, 
come  si  è  avvertito,  valore  giuridico;  non  servirono  affatto  ad 
autenticare  il  documento  W.  Dovettero,  per  gli  scrittori,  avere 
un  interesse  letterario,  precisamente  come  le  parole  in  lettere  gre- 
che che  negli  stessi  territori  si  incontrano  non  di  rado,  e  proprio 
in  casi  consimili,  nei  secoli  x  e  xi(2>;   noi  possiamo  anche  con- 

(1)  Il  Cacurri  è  di  contrario  avviso;  riconosce  che  le  note  sul  recto  nelle 
sottoscrizioni  non  avevano  valore  giuridico,  ma  ritiene  che  servissero  ad  au- 
tenticare il  documento  (p.  8). 

(2)  Ad  es.: 

aòam  yobHc  bawy  THgyc  (dopo  la  sottoscrizione  notarile  della  carta  1009 
marzo  7,  nel  museo  Civico  di  Novara.  Cf.  Catalogo  delle  opere  di  autori  No- 
varesi 0  d'argomento  Novarese  ..  .  nella  bibl.  Civ.  di  Novara  (Novara,  1886), 
p.   136,  reg.); 

ALBHPyKYC  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Albericus  iudex  »  nella  carta 
del  1024  giugno  24;  Parma,  Arch.  di  Stato:  Sezione  diplom., pergamene  del  sec.  XI); 

AXBHPyKYC  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Albericus  iudex  »  nella  carta 
1036  sett.  dell' Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico.  Atti  pagensi,  bu- 
sta XX); 

rHPo)Ly)-(YC  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gerolamus  iudex  »  nella  carta 
1018  apr.  7,  ibid.  ;  busta  XVIII); 

ETESli)  (dopo  la  sottoscrizione  del  notaio  «Gezo»,  scrittore  delle  carte 
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siderarlc  come  un  «  signum  speciale  »  del  sottoscrittore,  e  ci  gio- 
vano particolarmente  a  studiare  le  funzioni  dei  notai  e  dei  giudici 
e  a  riconoscere  i  caratteri  autografi. 

E  evidente  poi  che  le  noti  ti  a  e  in  note  tachigrafiche  hanno  il 
valore  delle  altre  in  scrittura  comune;  la  loro  decifrazione  è  indi- 
spensabile per  gli  elementi  nuovi  che  possono  portare  alla  piena 
intelligenza  del  testo  della  redazione  «  in  mundum  »,  nonché  per 
indagare  gli  stadi  della  fattura  dell'atto  scritto. 

Dette  note,  possiamo  quindi  riassumere,  mentre  hanno  speciale 
importanza  paleografica,  tornano  preziose  per  lo  studio  giuridico, 
storico  e  diplomatico  delle  carte;  e  vanno  inoltre  considerate  come 
notevoli  manifestazioni  della  cultura  nel  medio  evo. 

1027  luglio  14  dell'ardi.  Capit.  di  Biella;  sono  due  carte  colla  stessa  data  del 
medesimo  notaio,  delle  quali  una  è  pubblicata  in  Hist.  pati:  monumenta,  Chart. 
I,  459,  n.  cclxx); 

)-((lR0yNYC  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Martinus  iudex»  del  placito  1022 
ott.  19  dell'ardi.  Capit.  di  Novara:  Documentario  delle  donazioni  fatte  alla  chiesa 
ed  al  capitolo  Novarese.  Dal  958  all' a.  11 88,  n.   16); 

PAyuHP0UC  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Raivertus  iudex»  in  carte  1043 
apr.  26  e  1043  maogi°  9  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico. 
Alti  pagensi,  busta  XXI)  ; 

CITH<I>PHAYC  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Sigefredus  iudex  »  nei  placiti 
1014  maggio  4  (Hubner,  n.  1197)  nella  bibl.  del  Seminario  di  Pavia:  Perga- 
mene Moiraghi;  1001  ott.  14  e  1014  maggio  7  (Hubner,  nn.  11 54,  n 98)  del- 
l'Ardi, di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico.  Atti  pagensi,  buste  XVI,  XVII); 

CrrH4>P£A0C  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Sigefredus  iudex  »  nel  placito 
1043  apr.  19  (Hubner,  n.  1328)  nell'Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplo- 
matico. Atti  pagensi,  busta  XXI)  ; 

YYaA0aPr  (dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uualtari  iudex  »  nel  citato  pla- 
cito 1001  ott.  14  (Hubner,  11.  11 54))  &C. 
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APPENDICE. 

ALCUNI  NOMI  E  TITOLI  IN  NOTE  TACHIGRAFICHE    . 
NELLE  SOTTOSCRIZIONI  (0. 

1.  A-daw    no-ta-ri-us  W. 

Dopo  hi  sottoscrizione  di  «Adam  notarius»,  scrittore  della  carta  966 
(967?)  agosto  14  [a.  imp.  di  Ottone,  v,  ind.  x]  dell'ardi,  di  S.  Antonino 
di  Piacenza:  Pergamene  antiche,  G  sotto. 

2.  Ad-am  no-ta-ri-usW  sa-cr-i  pa-la-ci-i^. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Adam  notarius»,  scrittore  della  carta  996 
ottobre  8  dell'arch.  Capit.  di  Biella:  Voi.  I,  11.  2.  Ed.  Hist.  pattine-  mo- 
numenta, Chart.  II,  58,  n.  xxxix. 

3.  A-dam    no-tairius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Hadam  notarius  »  nella  carta  997  aprile  1 
dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi;  busta  XI.  Ed. 
Codex  diplom.  Langobardiae,  col.   1634,  n.  dccccxxix. 

4.  A-dam    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Adam  iudex  »  nel  placito  1022  ottobre  19 
(«In  vico  Bremito,  in  via  publica  ».       «Otto  comes  palacii»);  Novara, 

(1)  Si  vedano  i  facsimili,  ai  corrispondenti  numeri,  nelle  tav.  1,  II.  Nella 
trascrizione,  in  carattere  corsivo,  separo  con  piccolo  tratto  di  linea  le  sillabe 
e  le  lettere  che  hanno  nota  staccata  con  valore  proprio  ;  racchiudo  tra  (  ) 
quanto  si  deve  aggiungere  (talvolta  basta  supporre  un  nesso)  per  completare 
il  vocabolo  e  tra  [  ]  le  parole  e  le  lettere  che  non  si  leggono  per  guasto  della 
pergamena.  Gli  esempi  che  offro  agli  studiosi  non  furono  scelti  con  criterio 
uniforme:  sono  i  più  importanti  tra  quelli  da  me  esaminati  e  dei  quali  ho  po- 
tuto riprodurre  un  facsimile  chiaro.  La  serie  potrà  facilmente  essere  arricchita, 
ed  io  stesso  mi  propongo  di  pubblicare  fra  non  molto  altro  materiale,  appena 
ne  avrò  fatta  la  revisione  che  ritengo  necessaria.  Ho  riprodotto,  come  ecce- 
zione, anche  due  monogrammi  (nn.  66,  67)  che  si  trovano  in  notitiae  dorsali. 

(2)  La  m  è  rappresentata  da  un  punto,  altre  volte  si  incontrano  per  m 
due  punti  ;  il  punto  è  anche  usato  per  n  . 

(3)  L'ultima  nota  è  usata  regolarmente  per  un  e  um  . 

(4)  La  prima  nota  è  usata  per  ad  e  at,  precisamente  come  nella  scrittura 
tironiana.       Non  mancano  altri  esempi  nei  nostri  facsimili. 

Bullett.  hi.  Stor.  2 


18  L.   SCHIAPARELLI 


ardi.  Capit.  :  Documentario  delle  donazioni  fatte  alla  chiesa  ed  al  capitolo 
Novarese.  Dal  <?j8  all' a.  1188,  n.  t6).  Alla  sottoscrizione  di  «Adam 
«  iudex  »  segue  la  sottoscrizione  di  «Ademarius  iudex»,  che  aggiunge  in 
note,  dopo  «  interfuit  »  :  A-dam  qui  et  A-de-ma-ri-us. 

5,  6.  A-del-ber-tus    iu-dex.      A-del(ber)-tus    iu-dex. 

Dopo  le  due  rispettive  sottoscrizioni  di  «  Adelbertus  iudex  >>  nel  pla- 
cito 99$  aprile  17  (Hubner,  n.  1093)  dell'Ardi,  di  Stato  di  Milano:  Museo 
dipiovi .  Atti  pagensi  ;  busta  XI.  Ed.  Codex  diplovi.  Lang.  col.  1595, 
n.  dccccvi;  Stumpf,  n.   1061  a. 

7.  Ad-del-ber-tus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Adelbertus  iudex  »  nel  placito  999  feb- 
braio 18  dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza:  Cantonale  I,  Cassetta  5,  n.  io.  Ed. 
L.  Schiapauelli,  Documenti  inediti  dell'ardì.  Capit.  di  Piacenza  nell' Archivio 
storico  per  le  provincie  Parviensi,  VII  (Parma,   1898),  207,  n.  vii. 

8.  Ad-dr-al-dus  iu-d(ex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Addraldus  iudex  »  nel  citato  placito  del 
18  febbraio  999(0. 

9.  A-del-gi-sus  (iu)d(ex)(2\ 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Adelgisus  iudex  »  nel  placito  962  settem- 
bre 27  (Hubner,  n.  922)  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit. 
p.  166,  n.  lxxxvi. 

io.  A-gi-fr-e-dus W. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Agifredus  notarius»,  scrittore  della  carta 
1008  novembre  24  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  267, 
n.  cxxxix. 

11.  Al-bo(i)-nus    iti(dex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Alboinus  iudex  »  nel  placito  14  marzo  940 
(Hubner,  n.  876)  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  96, 
n.  lv. 

12.  Aì-do    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Aldo  notarius»,  scrittore  della  carta  1026 

(1)  Il   facsimile  lascia  qualche  incertezza   sulla   forma   precisa  della   nota 
per  al.      Il  trattino  sopra  la  penultima  nota  ha  forse  il  valore  del  punto. 

(2)  Panni  meno  probabile  la  lettura  A-del-gisus  iu-d(ex). 

(3)  Le  prime  due  note  sono  simili  a  quelle  per  no-ta  o  iu-dex. 
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aprile  dell'Ardi,  di   Stato   in    Milano:    Museo    diplom.    Atti   pagensi ;   bu- 
sta XIX  CO. 

r 

13.  A -mi-xp    iu-dexW. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Amizo  iudex  »  nel  placito  1014  maggio  7 
dell' Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi;  busta  XVII. 
Hubner,  n.   1 198  ;  Stumpf,  n.   1614. 

14.  Tesistis)    An-dr(e)-as^\ 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Andreanu  »  nella  carta  841  o  843  giu- 
gno 3  dell'  arch.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  8,  n.  vii  (il 
Gabotto  ha  «Andreani»), 

15.  16.  An(dre)-as. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Andreas  iudex  »  in  due  carte,  967  giugno 
e  970  aprile,  dell'Archi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi; 
busta  X.      Ed.  Codex  diplom.  Lang.  coli.   1224,   1256,  nn.  dcciv,  dccxix. 

17.  An-(d)re-as    no(tari)-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Andreas  notarius  »  in  carta  pavese  del 
967  luglio  16  conservata  nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi:  Coli,  de  Bonr- 
gogne,  voi.  77,  n.  11  (Cluny,  43).  M.  Jusselin  lesse  An-d-r-e-as  ;  cf. 
Monogrammes  en  tachygraphie  syllabique  italienne,  op.  cit.  pp.  661,  662(4). 

18.  An-dr-e-as    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Andreas  notarius»  della  carta  1049  g'u" 
gno  18  (di  permuta  tra  Alberico  abate  del  monastero  di  S.  Salvatore  in 

(1)  Si  cf.  le  note  di  cui  a  p.  43,  nota  1,  e  tav.   5,   n.   1, 

(2)  Uguale  nota,  pare,  si  ha  per  mi  e  me;  cf.  (Do)nii(uicus)  p.  36,  r.  1, 
p.   39,  r.   5. 

(3)  Cosi  leggerei.  La  prima  nota,  anziché  tes,  potrebbe  significare  as 
(in  questo  caso  si  avrebbe  soltanto  Andreas),  ma  allora  non  comprenderei, 
oltreché  lo  spostamento  dell'  ultima  sillaba,  il  perchè  e  il  valore  del  tratto 
finale  che  si  abbassa,  il  quale  parmi  rappresenti  una  s  (la  a  di  as  sarebbe  in 
nesso  col  segno  della  nota  dr). 

(4)  Leggo  re,  no  le  note  interpretate  da  M.  Jusselin  d,  r.  I  punti  che 
Jusselin  considerò  come  proprii  della  nota  e  mi  sembrano  privi  di  significato  :  si 
scorgono  punti  anche  in  altre  parti  del  monogramma.  Il  tratto  rotondeggiante 
in  alto  non  sarebbe  superfluo,  come  egli  ritiene,  ma  la  nota  per  us .  Parmi  meno 
probabile  la  lettura  An-dr{e)-as  :  in  questo  caso  la  nota  dr  non  sarebbe  stata  ese- 
guita con  precisione.  Il  nostro  facsimile  è  riprodotto  da  una  fotografia  gentil- 
mente procuratami  da  R.  Poupardin  vicebibliotecario  della  Nazionale  di  Parigi. 
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Pavia  e  Amizo  prete)  nella  biblioteca  del  Seminario  di  Pavia  :  Pergamene 
Moiraghi. 

19.  An-gel-berilus). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Angelbertus  notarius  »  nella  carta  923 
maggio  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi  ;  bu- 
sta IX.      Ed.  Codex  diplom.  Lang.  col.  862,  n.  dii. 

20.  An-sel-mus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  A(n)selmus  notarius»,  scrittore  della  carta 
993  aprile  2  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi  ; 
busta  XI.  Ed.  Codex  diplom.  Lang.  col.  1554,  n.  dccclxxvii  ;  cf.  per  le 
note  sul  verso,  p.   33. 

21.  An-sel-mus   iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Anselmus  notarius  et  iudex  » ,  scrittore 
della  carta  1018  aprile  7  nell'Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom. 
Atti  pagensi;  busta  XVIlI(i). 

22.  23.  An-io-ni-nus   iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Antoninus  iudex»  nelle  carte:  988  luglio  8 
dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza  :  Cassetta  4,  Donazioni  ai  vescovi,  al  capitolo 
et  altre  doti,  n.  23,  estr.  Campi,  Dell'historia  ecclesiastica  di  Piacenza,  I, 
492,  n.  lvii  ;  990  maggio  3 1  dell'ardi.  Barberini  (nella  bibl.  Vaticana)  : 
Cred.  Ili,  Cas.  4],  Ma\\o  1,  ed.  (da  copia)  Codex  diplom.  Lang.  col.  1501, 
11.  dcccliii,  cf.  Astegiano,  Codex  diplom.  Cremonae,  I,  38,  n.  5 1  ;  991  marzo  24 
ed  in  altre  dell'ardi.  Capit.  di  S.  Antonino  di  Piacenza  :  Pergamene  antiche, 
G  sotto;  e  nei  placiti:  988  maggio  26  (Hubner,  n.  1060)  dell'Ardi,  di  Stato 
in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  vescovili;  busta  FUI,  ed.  Codex  diplom.  Lang. 
col.  1474,  n.  dcccxliv;  990  settembre  30;  998  gennaio  26  e  999  febbraio  18 
dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza:  Cantonale  I,  Cassetta  $,  Giudici,  un.  S,  o,  io, 
ed.  Schiaparelli,  op.  cit.  pp.  201,  n.  v,  204,  n.  vi,  207,  n.  vii  CO. 

24.  A-qui-li-nus    iu-dex. 

Cf.  p.   13,  nota  1. 

25.  A-ri-al-dus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Arialdus  notarius»,  scrittore  della  citata 
carta  988  luglio  8  dell'ardi.  Capitolare  di  Piacenza. 

26.  A(rì)-prian)-dus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ariprandus  iudex  »  nella  carta  966  aprile 

(1)  È  datata  da  Pavia.       Note,  molto  corrose,  sul  verso. 

(2)  Il  facs.  n.  22  è  stato  ricavato  dalla  carta  988  luglio  8  ;  il   n.  23   dal 
placito  990  sett.   30. 
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dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diploui.  Atti  pagensì;  busta  X.      Ed. 
Codex  diplom.  Long.  col.   1205,  n.  dcxciv. 

27.  As-tid-fns    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Aistulfus  («Astulfus»)  iudex  »  nei  placiti 
981  agosto  18  (Hubner,  n.  1025)  dell'ardi.  Capit.  di  Asti,  ed.  Gabotto, 
op.  cit.  p.  203,  n.  civ,  e  985  luglio  18  dell'Ardi,  di  Stato  in  Torino: 
Vescovadi,  Asti,  Ma^o  1,  ed.  Cipolla,  Di  Rosone  vescovo  d'Asti,  op.  cit.  (0. 

28.  At-to    iu-d(ex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Atto  iudex  »  nel  placito  962  settembre  27 
(HObner,  n.  922)  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  166, 
n.  lxxxvi. 

29.  A-?o  no-ta-ri-ns  sa(cri  pala)-ci(i)  C*). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Hazo  notarius  sacri  palacii  »,  scrittore  delle 
carte  1043  febbraio  26  e  1052  giugno  16  dell'Ardi,  di  Stato  in  Torino: 
Abbadia  della  Novalesa,  busta  IL  Ed.  Cipolla,  Monumenta  Novaliciensia, 
I,  177,  n.  lxxi  e  205,  n.  lxxviii. 

30.  Ba-te-ri-cus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Batericus  iudex  »  nei  placiti  1000  settem- 
bre 24  (Hubner,  n.  1144)  dell'ardi.  Capit.  di  Parma,  ed.  Affò,  Storia  della 
città  di  Parma,  I,  377,  n.  lxxxviii  e  1001  settembre  31  (Hubner,  n.  n 53) 
dell'Ardi,  di  Stato  in  Reggio  Emilia:  Monastero  dei  Ss.  Pietro  e  Prospero, 
ed.  Tiraboschi,  Meni.  stor.  Modenesi,  I,  Cod.  diplom.  164,  n.  cxliv. 

31.  Bo-ni-^o    no-ta-rì-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Bonizo  notarius  »,  scrittore  della  carta 
1000  settembre  6  dell'ardi.  Capit.  di  Parma.  Ed.  Affò,  Storia  della  città 
di  Parma,  I,  376,  n.  lxxxvii. 

32.  E(b)-bo    no-t(arius)    saicrì)   pa(lacii). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ebbo  notarius»,  scrittore  della  carta  976 
aprile  4  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi;  busta  X. 
Ed.  Codex  diplom.  Lang.  col.   1357,  n.  dcclxxii. 

(1)  Il  facsimile  riproduce  le  note  del  primo  documento.  Nel  secondo 
placito,  stando  al  facsimile  inviatomi  dal  prof.  P.  Fedele,  leggerei  As-tul(fus) 
iu(dex).  Il  prof.  Fedele  ebbe  la  gentilezza  di  eseguirmi  il  facsimile  di  tutte 
le  note  dell'importante   placito;   spero  di   pubblicarle  in  altro  lavoro. 

(2)  Leggerei  sa  e  non  sacri,  ritenendo  come  segno  di  abbreviazione  il  lungo 
tratto  obliquo;  cf.  p.  37,  nota   1. 
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33.  E(b)-bo    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ebbo  iudex  »  nei  placiti  981  agosto  18 
(Hubner,  n.  1025)  dell'ardi.  Capit.  di  Asti,  ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  203, 
n.  civ;  996  settembre  9  (Hubner,  n.  1104)  della  bibl.  Governativa  di  Cre- 
mona: Collezione  Robolotti,  Pergamene  del  sec.  X,  ed.  Codex  diplom.  Lang. 
col.  161 3,  n.  dccccxvii;  1014  maggio  7  (HObner,  n.  1198)  dell'Ardi,  di 
Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi;  busta  XVII;  e  nella  carta 
998  genn.  1 5  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano  :  Museo  diplom.  Atti  pagensi; 
busta  Vili,  ed.  Codex  diplom.  Lang.  col.   1652,  n.  dccccxl  (0. 

34.  E-in-ri-cus    no-t(arì)-us   et   iu-diex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Einricus  notarius  et  iudex»,  scrittore  delle 
carte  1020  giugno  15  e  1020  circa  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Ga- 
botto, op.  cit.  pp.  297,   300,  nn.  cli,  clii. 

35.  E-rar-dus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Heberardus  qui  et  Azo  notarius  et  iudex», 
scrittore  delle  carte  955  giugno,  955  agosto  15  e  974  aprile  dell'Ardi,  di 
Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi;  buste  IX,  X,  ed.  (della  prima 
e  terza  carta)  Codex  diplom.  Lang.  col.  1040,  n.  dcix  e  col.  13 19,  n.  dcclii; 
(della  seconda  carta)  Sickel,  Mon.  graphica  medii  aevi,  I,  tav.  xi.  Cf.  Jus- 
selin,  Ein  Monogramm  in  Silbentachig rapine,  op.  cit.  pp.  8-9,  che  legge  : 
E-brar-dus  (2). 

36.  Er-men-fr-e-dus    iu-dex 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ermenfredus  notarius  et  iudex»,  scrittore 
della  carta  1012  febbraio  9  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom. 
Atti  pagensi;  busta  XVII. 

37.  E-ve-rar-dus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Everardus  iudex  »  nei  placiti  996  settem- 
bre 4  (Hubner,  n.  noi)  dell' arch.  Capit.  di  Vercelli:  n.  XVI,  ed.  Hist. 
patr.  monumenta,  Chart.  I,  307,  n.  clxxxiii;  1014  maggio  4  (HObner, 
n.  1197)  della  bibl.  del  Seminario  vescovile  di  Pavia:  Pergamene  Moiraghi, 
ed.  Muratori,  Antiq.  It.  I,  409;  e  nella  carta  1001  marzo  4  dell'Ardi, 
di  Stato  in  Parma:  Sezione  diplom.  Pergamene  del  sec.  XI (3). 

38.  Ful-co    iu-dex. 

Dopo  la   sottoscrizione  di  «Fulco  iudex  »   nel  placito  1017   luglio  4 

(1)  Il  facs.  riproduce  le  note  del  placito  io  14  maggio  7. 

(2)  Il  facs.  riproduce  le  note  della  prima  carta. 

(3)  Il  facs.  è  ricavato  dal  placito  996  sett.  4. 
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(Hubner,  n.   12 19)  dell'ardi,  di  S.  Antonino  di  Piacenza:  Pergamene  an- 
tiche, G  sotto.     Ed.  Boselli,  Delle  storie  piacentine  libri  XII,  I,  293. 

39.  Ful-co    iu-dex    roigatus). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Fulco  iudexs  »  nella  carta  1018  aprile  3 
dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza  :  Cassetta  4.  Donazioni  ai  vescovi,  al  capitolo, 
n.  33.     Estr.  :  Campi,  Dell'  historia  eccl,  di  Piacenza,  I,  501,  n.  lxx  (0. 

40.  Ful-co    i(u)-d(ex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Fulco  iudex  »  nella  carta  piacentina 
1025  febbraio  7  dell'Ardi,  di  Stato  in  Parma:  Sezione  diplom.  Pergamene 
del  sec.  XI. 

41.  42.  Ga-ri-ar-dus    no(tari)-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  notarile  di  «  Gariardus  notarius  »,  scrittore  delle 
carte  959  genn.  4  dell'ardi.  Comunale  di  Asti  e  959  dicembre  25,  961 
febbraio  20  e  961  giugno  29  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op. 
cit.  pp.  146,  152,  161,  162,  nn.  lxxvi,  lxxix,  lxxxiii,  lxxxiv;  cf.  per  la 
prima  carta  Cipolla,  Di  Rosone  vescovo  d'Asti,  op.  cit.  p.  31  (2). 

43.  Ga-ri-pr-a(n)-dus    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gariprandus  notarius  »,  scrittore  della  carta 
927  luglio  31  dell'ardi,  di  S.  Antonino  di  Piacenza:  Pergamene  antiche, 
G  sotto.       Estr.  :  Boselli,  Delle  storie  piacentine  libri  XII,  I,  292. 

44.  Gau-sus    no-t(arius)    dom-ni    re-gis. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gausus  notarius»,  scrittore  delle  carte  923 
aprile  24  e  923  settembre  dell'ardi,  di  S.  Antonino  di  Piacenza:  Perga- 
mene antiche,  G  sotto  (3). 

45.  Ge-ro-li-tnus   iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gerolimus  iudex»  nei  placiti:  985  luglio  18 
dell'Ardi,  di  Stato  in  Torino:  Vescovadi,  Asti,  Ma\\o  1,  ed.  Cipolla, 
Di  Rosone  vescovo  d'Asti,  op.  cit.  (4);  987  aprile  17,  già  cit.,  dell'Ardi,  di 
Stato  in  Milano;  996  settembre  4  (Hubner,  n.  1103),  già  cit.,  dell'ardi. 
Capit.  di  Vercelli;  1001  ottobre  14  (Hubner,  n.  11 54),  già  cit.,  dell'Ardi, 
di  Stato  in  Milano. 

(1)  È  probabilmente  il  «Fulco»  della  carta  precedente. 

(2)  I  nostri  facs.    sono  ricavati  rispettivamente  dalle  carte  961  febbr.  20 
e  959  die.  25. 

(3)  Il  facs.  riproduce  le  note  della  seconda  carta.      Non  è  ben  distinta  la 
nota  per  sus. 

(4.)  Cf.  p.  21,  nota   1.     Il  nostro  facs.  è  ricavato  dalla  carta  987  aprile  17. 
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46.-  Ge-%-0. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  e  Giselbcrtus  qui  et  Gezo  iudex  »  nella  carta 
970  aprile  dell' Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  dipìom.  Atti  pagensi; 
busta  X.       Ed.  Codex  dipìom.  Lang.  col.   1256,  n.  dccxix. 

47.  Ge-^-o   iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Gezo  notarius  et  iudex»,  scrittore  della 
carta  996  novembre  30  dell'ardi.  Capit.  di  S.  Antonino  di  Piacenza:  Per- 
gamene antiche,  G  sotto. 

48,  49.  Ger-ma-nus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Germanus  notarius  et  iudex  »,  scrittore 
delle  carte:  1018  maggio  19,  1021  maggio  18  dell'ardi.  Capit.  di  Novara: 
Documentario  Capitolare,  n.  y,  ed.  (della  prima  carta)  Hist.patr.monum.,  Chart. 
I,  422,  n.  ccxi.v;  e  dopo  la  sottoscrizione  dello  stesso  «Germanus  iudex» 
nel  placito  1022  ottobre  19,  ibid.:  Documentario  delie  donazioni  fatte  alla 
chiesa  ed  al  capitolo  &c.  Dal  y$8  all' a.  1188,  n.  16  (0. 

50.  Gi-sel-ber-tus   no-t(arius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Giselbertus  notarius  »  nel  diploma  del  ve- 
scovo Attone  di  Vercelli,  a.  945,  nell'arch.  Capit.  di  Vercelli:  n.  IX.  Ed. 
Hist.  patr.  monum.,  Chart.  I,   155,  n.  xeni. 

51.  Gi-sel-ber-tus    no-t(arius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Giselbertus  notarius»,  scrittore  della  carta 
961  gennaio  dell'ardi.  Capit.  di  Vercelli:  n.  XI. 

52.  Gi-sel-ber-tus    no-t(ari)-us    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Giselbertus  iudex  »  nella  carta  997  aprile  1 
dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano,  già  citata. 

53.  Gi-sel-ber-tus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Giselbertus  notarius  et  iudex»,  scrittore 
dei  placiti  985  luglio  18,  già  cit.,  dell'Ardi,  di  Stato  in  Torino;  1001  ot- 
tobre 14  (Hubner,  n.  11 54),  già  cit.,  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano  (in 
due  esemplari);  1014  maggio  4  (Hubner,  n.  1197),  già  cit.,  della  bibl.  del 
Seminario  di  Pavia.  È  forse  il  medesimo  che  si  sottoscrive  come  giu- 
dice nel  placito  996  settembre  4  (Hubner,  n.  1103),  già  cit.,  dell'ardi. 
Capit.  di  Vercelli  (in  questa  carta  le  note  non  sono  chiare)  (2). 

(1)  I  nostri  facs.  sono  ricavati  dalle  carte  degli  anni  1021,   1022. 

(2)  11  facs.  riproduce  le  note  del  placito  Hubner,  n.   1 1 5  4. 
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54.  Gi-sel-ber-tus    no(ta)-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Giselbertus  notarius»,  scrittore  della  carta 
1011  settembre  30  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  279, 
n.  cxliv. 

55.  Gi-sel-ber-tus    scr(ip)-tor  W '. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Giselbertus  notarius»,  scrittore  della  carta 
1018  maggio  26  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  294, 
n.  cxux. 

56.  Gi-sul-fus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gisulfus  iudex  »  nel  placito  999  febbraio  18, 
già  cit.,  dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza. 

57.  Gui-dul-fus.       G iii-dul- f us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Guidulfus  notarius  et  iudex  »,  scrittore  della 
carta  995  marzo  27  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diploui.  Alti  pagensi  ; 
busta  XI.      Ed.  Codex  diploui.  Lang.  col.  1572,  n.  dccclxxxix  (2). 

58.  Gum-per-tus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gumpertus  iudex  »  nei  placiti  962  settem- 
bre 4  dell'  ardi.  Capit.  di  Novara  :  Documentario  delle  donazioni  fatte  alla 
chiesa  ed  al  capitolo  Novarese.  Dal  958  all' a.  uSS,  n.  3;  962  settembre  27 
(Hubner,  n.  922),  già  cit.,  dell'ardi.  Capit.  di  Asti  (3). 

59.  Gun-d-e-fr-e-dus    no-tiarius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gundefredus  notarius  »  nella  carta  pavese 
919  aprile  27  nell' ardi,  di  S.  Gaudenzio  di  Novara:  Ann.  D,  Teca  II, 
ti.  4.       Ed.  Hist.  patr.  mommi.,  Chart.  I,  122,  n.  lxxii. 

60.  Gun-  te-ra(mus). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Gunteramus  notarius»,  scrittore  della  carta 
916  settembre  1  dell'Ardi,  di  Stato  in  Reggio  Emilia:  Monastero  dei  Ss.  Pietro 
e  Prospero.     Ed.  Tiraboschi,  Meni.  stor.  Modenesi,  I,  Cod.  diplom.  97, 11.  lxxvi. 

(1)  Le  note  del  titolo  non  risultano  chiare,  ma  la  loro  lettura  parmi  sicura  ; 
cf.  il  n.  87  e  tav.  11,  n.  87. 

(2)  La  seconda  sillaba  forma  la  base  del  monogramma;  un  altro  esempio, 
della  ripetizione  del  nome  in  note,  si  ha  nel  n.  74. 

(3)  Il  facs.  riproduce  le  note  del  placito  962  sett.  27  ;  quelle  del  primo 
placito  non  sono  ben  chiare;  è  probabile,  ma  non  certo,  che  si  tratti  dello 
stesso  giudice. 

Bullttt.  Ist.  Stor.  2* 
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61.  I(e)-zj)    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Iezo  notarius»,  scrittore  della  carta  1017 
maggio  19  (concessa  al  monastero  di  S.  Savino  di  Piacenza)  dell'Ardi,  di 
Stato  in  Parma:  Sezione  dipìom.  Pergamene  del  sec.  XI. 

62.  In-gel-ber-tus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ingelbertus  iudex  »  nel  placito  1014  mag- 
gio 4  (Hubner,  n.  1197),  già  cit.,  della  bibl.  del  Seminario  di  Pavia. 

63.  64.  Io(an)-nes    no-t(arius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Iohannes  notarius»  nelle  carte  920  marzo 
e  923  maggio  dell'Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  dipìom.  Atti  pagensi  ; 
busta  IX.  Ed.  Codex  dipìom.  Lang.  coli.  841,  862,  nn.  cccclxxxviii,  dcc. 
Come  giudice  si  sottoscrive,  aggiungendovi  le  sole  note  Io(an)-nes,  nella 
carta  943  dicembre,  ibid.      Ed.  Codex  dipìom.  Lang.  col.  977,  n.  dlxxiii. 

65.  Io{an)-nes^\ 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Iohannes  notarius  »,  scrittore  della  carta 
974  aprile  20  dell'ardi.  Capit.  d'Asti.  Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  186, 
n.  xcv. 

66,  67.  Io-an-nes    iu-dex    (no)t(arius).       Io(an)-nes  iu-ckex)  (110)- 
tiarius). 

Così  scrive  il  suo  nome  e  titolo  nella  notitia  sul  dorso  della  per- 
gamena lo  scrittore  delle  due  carte  di  Asti  977  ottobre  2  e  995  marzo  11. 
Facsimili  in  Cipolla,  Di  quattro  documenti  Astesi  &c.  e  Havet,  op.  cit.  (2). 
Ed.  Gabotto,  op.  cit.  pp.  191,  228,  nn.  xcvm,  cxix. 

68,  69.  Io(an)-nes    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Iohannes  iudex  »  nei  placiti  990  settem- 
bre 30  e  999  febbraio  18,  già  cit.,  dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza. 

70.  Io-an-nes    noitarius)  k). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Iohannes  notarius  »,  scrittore  della  carta 
1003  aprile  12  dell' arch.  Capit.  di  Tortona.  Ed.  Gabotto  e  Legé,  op. 
cit.  p.  12,  n.  vili.  Cf.  il  monogramma  nella  carta  967  luglio  16,  data 
in  Pavia,  della  bibl.  Naz.  di  Parigi:  facsimile  in  Jusselin,  Monogrammes 
en  tachygraphie  syllabique  italienne,  op.  cit. 

(1)  Forse  non  si  tratta  di  note,  ma  di  ghirigori  per  punteggiatura  finale. 

(2)  Queste  note  non  tutte  furono  lette  dall'HAVET. 

(3)  Panni  meno  probabile  la  lettura  :   Io(an)->ies  no-Karius). 
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71.  Io(an)-nes    ìu-d(ex)   Qw)la(rius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Iohannes  notarius  et  iudex  »,  scrittore  della 
carta  1010  della  bibl.  Governativa  di  Cremona:  Collezioni  Robolotti,  Per- 
gamene del  sec.  XI.      Ed.  Astegiano,  Codex  diplom.  Cremonae,  I,  46,  n.  1 2. 

72.  Lan-fr-an-cus    iii-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Lanfrancus  iudex  »  nel  placito  976  settem- 
bre 5  della  bibl.  Governativa  di  Cremona:  Collezione  Robolotti,  Pergamene 
del  sec.  X.  Ed.  Codex  diplom.  Lang.  col.  1342,  n.  dcclxiv;  cf.  Astegiano, 
op.  cit.  II,  168,  n.  2. 

73.  Lan-fr-an-cus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Lanfrancus  iudex  »  nel  placito  1014  mag- 
gio 4  (Hubner,  n.   1197),  già  cit.,  della  bibl.  del  Seminario  di  Pavia  (0. 

74.  Leo.       Leo  iu-d(ex)   (in)p(e)r(at)-o-ris. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Leo  iudex  »  nel  placito  882  novembre  30 
(Hubner,  n.  800)  dell'Ardi,  di  Stato  di  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pa- 
gensi;  busta  III.      Ed.  Codex  diplom.  Lang.  col.  528,  n.  cccxivW. 

(1)  Un  altro  Lanfranco  giudice  che  usava  nella  sottoscrizione  le  note  ta- 
chigrafiche  è  quello  che  compare  nella  carta,  data  in  Pavia,  14  dicembre  1069 
e  spettante  al  monastero  di  Cluny.  Ed.  Bernard  e  Bruel,  Recueil  des  chartes 
de  l'àbbaye  de  Cluny  nella  Collection  de  documents  inèdits  sur  l'histoire  de  France, 
IV  (Paris,  1888),  533,  n.  3425.  L'originale  è  andato  perduto,  ma  una  copia  mo- 
derna, che  si  conserva  nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  :  Collection  Moreau, 
283,  fo.  61,  dopo  la  sottoscrizione:  «Ego  Lanfrancus  pragmatiens  palatinus 
«  iudex  interfui  et  rogatus  subscripsi  »  riproduce,  o  meglio  cerca  di  riprodurre 
le  note  tachigrafiche  dell'originale.  L'Havet,  op.  cit.  p.  354,  nota  2  (e  cf. 
Bernard  e  Bruel,  op.  cit.  p.  536,  nota  5)  non  riuscì  a  decifrarle.  Sebbene  la 
riproduzione  sia  manifestamente  cattiva,  tuttavia  parmi  molto  probabile  questa 
lettura:  Lan-fr-a(n)-cus  iu-dex  sa-cri  pa-la(cii).  Il  facsimile  mi  è  stato  gen- 
tilmente procurato  da  R.  Poupardin. 

(2)  La  pergamena  originale  è  guasta;  in  essa  non  si  leggono  più  i  nomi 
dei  sottoscrittori,  che  però  si  restituiscono  mediante  una  copia  del  sec.  x.  Non 
pare  dubbio  che  le  note  tachigrafiche  appartengano  alla  sottoscrizione  del  giu- 
dice «Leo»  (nell'ed.  citata  sono  interpretate:  «et  subscripsi»).  La  forma 
della  nota  /  è  insolita  (si  cf.  però  il  facsimile  seguente),  avendo  un  tratteggia- 
mento simile  a  quello  della  b .  La  lettura  di  queste  note  è  suggerita  più  che 
dalla  loro  forma,  dal  trovarsi  esse  dopo  la  sottoscrizione  del  giudice  «Leo». 
Il  titolo  di  iu-d{ex)  non  è  sicuro;  stando  alla  forma  consueta  del  nesso  si 
dovrebbe  piuttosto  leggere  no-t(arius).  Il  nome  del  sottoscrittore  è  ripetuto 
in  note  tachigrafiche  anche  in  un  altro  esempio  (cf.  tav.  1,  n.  57). 
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75,  76.  Le-t-br-an-dus    no-t{arins). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Letbrandus  notarius»,  scrittore  delle  carte 
961  agosto  8  e  970  febbraio  22  dell'ardi.  Capit.  di  Vercelli:  nn.  XII,  À72tó. 

77.  Li-u-pr(an)-dus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Liutprandus  iudex  »  nella  carta  933  maggio 
dell'ardi.  Capit.  di  Asti.       Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  89,  n.  li. 

78.  Li-u-pr-an-dus  noitarius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Liuprandus  notarius  »,  scrittore  della  ci- 
tata carta  pavese  967  luglio  16  della  bibl.  Naz.  di  Parigi.  Jusselin,  op. 
cit.  pp.  661,  663,  legge  soltanto:  Li-u-pr-an-dus  (>). 

79.  Li-11-pr-an-dus. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Liuprandus  notarius  »  nella  carta  969 
aprile  18  dell'ardi.  Capit.  di  Vercelli:  ».  XIII. 

80.  No-%o    no-ta-ri-us    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Nozo  iudex  »  nella  carta  1000  settembre  1 
dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplom.  Atti  pagensi ;  busta  XI;  e  nel 
placito  1001  settembre  31  (Hubner,  n.  115  3)  dell'Ardi,  di  Stato  di  Reggio 
Emilia  :  Monastero  dei  Ss.  Pietro  e  Prospero,  ed.  Tiraboschi,  Meni.  stor. 
Modenesi,  I,  Cod.  diplom.  164,  n.  cxliv  (2). 

81.  Pe-t(rus)    no-1(flrius)to\ 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Petrus  notarius»,  scrittore  della  carta  910 
agosto  4  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.      Ed.  Gabotto,  op.  cit.  p.  68,  n.  xlii. 

82.  Pe-t(r)us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Petrus  notarius»,  scrittore  delle  carte  del- 
l'ardi. Capit.  di  Novara:  988  settembre,  989  gennaio  {Documentario  epi- 
scopale, I,  nn.  21,  22)  e  993  agosto  25  (Documentario  capitolare,  n.  4),  ed. 
(dell'ultima  carta)  Hist.  patr.  monum.,  Chart.  I,  291,  n.  lcxxiv  (4). 

(1)  Egli  considera  come  svolazzo  finale  della  seconda  asta  della  u  il  segno 
che  costituisce  la  nota  uguale  a  no.  Il  presente  facsimile  è  condotto  su  fo- 
tografia gentilmente  procuratami  da  R.  Poupardin. 

(2)  Il  facs.  riproduce  le  note  del  placito  1001  settembre  31  ;  in  quelle 
della  carta   1000  settembre   1  manca  la  nota  per  ns. 

(3)  Si  potrebbe  leggere,  anziché  pe-t,  anche  iu-d  o  no-t,  poiché  le  rispet- 
tive note  si  confondono  facilmente. 

(4)  Cf.  la  nota  precedente.  Queste  note  sono  somigliantissime  a  quelle 
per  no-ta.  Ho  già  avvertito  (cf.  p.  11,  nota  2)  come  le  note  del  facs.  n.  116 
potrebbero  forse  darci  il  nome  del  notaio  scrittore  Pe-t(riber)~tus  anziché  il  titolo, 
in  nesso,  no-t(arius)  (iu)dex.  I  segni  che  seguono  alla  sottoscrizione  del  giu- 
dice  «Petrus»,  scrittore  della  carta  1087  aprile  dell'Ardi,  di  Stato  in  Genova, 
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83.  Ra-di-nus    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Radinus  notarius  »  nella  carta  980  luglio  23 
dell'Arch.  di  Stato  di  Reggio  Emilia:  Monastero  dei  Ss.  Pietro  e  Prospero. 

84.  Ra-gi(nal)-dus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Raginaldus  iudex  »  nel  placito  996  mag- 
gio 22  (HObner,  n.  1102)  della  bibl.  Governativa  di  Cremona:  Collezione 
Robolotti,  Pergamene  del  s&c.  X.  Cf.  Astegiano,  Codex  diplom.  Cremonae, 
I,  39,  n.   56. 

85.  Ra-gim-fr-e-dus   no-t(arius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ragimfredus  notarius  et  iudex»,  scrittore 
della  carta  962  settembre  3  dell'arch.  Capit.  di  Novara  :  Documentario  delle 
donazioni  fatte  alla  chiesa  ed  al  capitolo  Novarese.  Dal  958  all'  a.  11S8,  ti.  2. 

86.  Ri-Ue-70    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Rikezo  notarius  »  nella  carta,  già  citata, 
1000  settembre  6  dell'arch.  Capit.  di  Parma. 

87.  Ro-la(n)-dus    scr(ip)-tor. 

Dopo  la  sottoscrizione  di   «  Rolandus  notarius  »,  scrittore  delle  carte 

1013  febbraio  15  e  1031   maggio  23  dell'arch.  Capit.  di  Asti.       Ed.  Ga- 
botto,  op.  cit.  pp.   285,   319,  nn.  CXLVI,  CLXIII. 

88.  Si-ge-fr-e(dus)   iu-d(ex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Sigefredus  iudex  »  nel  placito  976  settem- 
bre 5,  già  cit.,  della  bibl.  Governativa  di  Cremona. 

89.  Si-ge-fr-e-dus    no-t(arius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Sigefredus  notarius  »  nella  carta  988  lu- 
glio 8  dell'arch.  Capit.  di  Piacenza  :  Cassetta  4.  Donazioni  ai  vescovi  &c.  11.  23. 

90.  Si-ge-fr-e-dus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Sigefredus  iudex  »  nei  placiti  996  mag- 
gio 22  (Hubner,  n.   1102),  già  cit.,  della  bibl.  Governativa  di  Cremona, 

1014  maggio  4  (Hubner,  1197)  della  biblioteca  del  Seminario  di  Pavia. 

91.  Sil-ue-ra-dus    no-ta(rius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Silveradus  notarius»,  scrittore  della  carta 
1012  ottobre  dell'Arch.  di  Stato  in  Genova:  Monastero  di  S.  Stefano.  Cf. 
Cipolla,  La  tachygraphie  Lignrienne,  p.  94  e  facs.  n.  2  (0. 

Mori,  di  S.  Stefano  (cf.  Cipolla,  La  tach.  Lig.  &c.  p.  96;  riproduco  il  facs.  tav.  11, 
n.  121  da  fotografia  gentilmente  procuratami  dall'avv.  E.  Marengo),  non  credo 
siano  vere  note  tachigrafiche  (forse  pseudonote  per  Pe-trus  ?). 

(1)  Del  presente  facsimile  sono  grato  alla  gentilezza  dell'avv.  E.  Marengo. 
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92.  Sta-bi-lis   iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Stabilis  iudex»  nei  placiti  1000  settembre  24 
(Hubnf.r,  n.  1144),  già  cit.,  dell'ardi.  Capit.  di  Parma  e  1001  settem- 
bre 30  (Hùbner,  n.  11 53),  già  cit.,  dell'Arch.  di  Stato  in  Reggio  Emilia  (0. 

93.  Ta-do    no-ta(rius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Tado  notarius»,  scrittore  della  carta,  già 
citata,  998  gennaio  15  dell'Arch.  di  Stato  in  Milano:  Museo  dipìom.  Atti 
vescovili;  busta   Vili.       Ed.  Codex  dipìom.  Lang.  col.   1652,   n.    dccccxl. 

94.  E-go    Te-baì-dus    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Tetbaldus  notarius»,  scrittore  delle  carte 
996  settembre  13,  999  aprile  16,  17  e  999  agosto  dell'Arch.  di  Stato  in 
Milano  :  Museo  dipìom.  Atti  pagensi  ;  busta  XI.  Ed.  (della  seconda  e  terza 
carta)  Codex  dipìom.    Lang.  coli.   1688,  1689,  nn.  dcccclx,  dcccclxi  (2). 

95.  Tè-u-%o    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Teuzo  notarius  »,  scrittore  della  carta  1038 
febbraio  18  dell'arch.  Capit.  di  Novara:  Documentario  delie  chiese  della  città 
e  diocesi,  n.  29.       Ed.  Hist.  patr.  monum.,  Chart.  I,   517,  n.  cccn  (">). 

96.  Tu-ni-pr-an-dus   iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Tuniprandus  iudex  »  nella  carta  991 
marzo  24  dell'arch.  Capit.  di  S.  Antonino  di  Piacenza:  Pergamene  antiche, 
G  sotto. 

97.  Tu-ni-pr-an-dus    iu(dex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Tuniprandus  iudex»  nella  carta  1025  feb- 
braio 7,  data  in  Piacenza,  dell'Arch.  di  Stato  in  Parma:  Sezione  dipìom. 
Pergamene  del  sec.  XI. 

98.  99.   U-ber-tus    no-ta-riQis)   sa-cr-i   pa-ìa(cii). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Ubertus  notarius  »,  scrittore  delle  carte, 
date  in  Pavia,  1042  agosto  5  dell'arch.  di  S.  Gaudenzio  di  Novara:  Ann.  D, 
Teca  II,  n.  16,  cf.  Curlo,  Uarch.  di  S.  Gaudenzio  di  Novara  nel  Boll,  stor.- 
bibl.  Subalpino,  XIII,  174,  reg;  1047  giugno  5  e  1055  magg>°  ll  dell'ardi. 
Capit.  di  Tortona,  ed.  Gabotto  e  Legé,  op.  cit.  pp.  32,  34,  nn.  xx,  xxi(4). 

(1)  Il  facs.  è  riprodotto  dal  placito  1001  settembre  30. 

(2)  La  seconda  carta  ha  anche  note  sul  dorso,  corrose  e  coperte  in  gran 
parte  da  carta  applicata  come  rinforzo  della  pergamena. 

(3)  Questa  carta  ha  note,  molto  corrose,  sul  dorso. 

(4)  I  nostri  facs.  riproducono  le  note  delle  carte  1042  ag.  5  e  1047  giu- 
gno 5  ;  nel  n.  99  p(cdaciì). 
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100.  Uual-beritus)    no-ta-ri-us. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uualbertus  notarius»,  scrittore  della  carta 
1068  maggio  del  museo  Civico  di  Novara.  Cf.  Catalogo  delle  opere  di 
autori  Novaresi  0  d'argomento  Novarese  ...  nella  bibl.  Civ.  di  Novara  (No- 
vara, 1886),  p.   137,  reg. 

101.  Uual-fr-e-dus    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uualfredus  iudex  »  nel  placito  996  mag- 
gio 22  (Hubner,  n.  1102),  già  cit.,  della  bibl.  Governativa  di  Cremona. 

102.  Uual-fr-e-dus    iu-d(ex)    no-ta(rius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uualfredus  iudex  »  nella  carta  1036  mag- 
gio 22  della  bibl.  Governativa  di  Cremona:  Collezione  Roboloiti,  Pergamene 
del  sec.  XI.      Ed.  Astegiano,  op.  cit.  I,  66,  n.  72. 

103.  104.   Uu(a)l-f-r-e-d(us).       Uu(a)l-f(re)-d(us). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Uualfredus  iudex»  nel  placito  1001  otto- 
bre 14  (HObner,  n.  n  54),  già  cit.,  dell' Arch.  di  Stato  in  Milano.  Due 
originali. 

105.  Uuaì-per-(i)us    i[u]-d(ex). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uualpertus  iudex  »  nel  placito  976  settem- 
bre 5,  già  cit.,  della  bibl.  Governativa  di  Cremona  (0. 

106.  Uuailpertus)    iu-dex. 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «Uualpertus  iudex»  nella  carta  99[iJ  del- 
l'ardi. Capit.  di  Novara:  Documentario  capitolare,  n.  }. 

107.  Uui-ber-tus    no(ta)-ri-us . 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uuibertus  notarius  » ,  scrittore  della  carta 
1010  novembre  14  dell'ardi.  Capit.  di  Piacenza:  Cassetta  4,  Donazioni  ai 
vescovi  &c.  ».  32.     Ed.  Campi,  Dell' bistorta  eccl.  di  Piacenza,  I,  498,  n.  lxvii. 

108.  Uui-fr-e-dus   no-ta(rius). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uuifredus  notarius»,  scrittore  della  carta 
987  settembre  30,  data  in  Ivrea,  dell'ardi.  Capit.  di  Vercelli:  n.  XIV. 

109.  Uui-ni-ge-ri-us    iu-dex*-2). 

Dopo  la  sottoscrizione  di  «  Uuinigerius  notarius  et  iudex»,  scrittore 
della  carta  999  (maggio  21-dicembre  31)  dell'ardi.  Capit.  di  Asti.  Ed.  Ga- 
botto,  op.  cit.  p.  241,  n.  cxxv. 

(1)  Un  guasto  della  pergamena  danneggia  il  monogramma. 

(2)  Le  due  ultime  note  si  potrebbero  anche  leggere  no-ta(rius) . 
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Notiti  a  e  in  note  tachigrafiche. 

Sotto  questa  rubrica  verrò  comunicando  agli  studiosi  le  note 
tachigrafiche  che  non  appartengono  alle  sottoscrizioni.  Incomincio 
con  un  piccolo  saggio,  e  mi  limito  a  dare  i  facsimili  e  le  trascri- 
zioni; delle  carte  inedite  pubblico  anche  il  testo  intero. 

i. 

Carta  Volterrana. 
778  aprile  20,  Persignano  (Volterra). 

Originale.       Archivio  Capitolare  di  Volterra  (0. 
Regesto:  F.  Schneider,  Regestum   Volaterramim ,  n.   1. 

Note  sul  diritto  della  pergamena  (cf.  facsimile,  tav.  Ili,  »,  1)  : 

1.  A-u-di-per-tus    ro(gavit) 

2.  prò    Beiató)    O-c-ta-ui-a 

3.  no. 

4.  no-t{arius)    Be-ne[dictoì  (*). 

(1)  Grazie  alla  gentilezza  di  mons.  Mariani  archivista  dell'ardi.  Capit.  e 
del  cav.  E.  Solaini  direttore  del  museo  e  della  biblioteca  Guarnacci  di  Volterra, 
posso  offrire  agli  studiosi  il  facsimile. 

(2)  Lo  Schneider  lesse:  Audiperht  prò  beato  Otauiano  not.  Bene(dic)tus. 
Le  ultime  note  del  secondo  rigo  sono  molto  corrose  :  della  e  è  chiaro  solo  il 
tratto  inferiore  ;  della  0 ,  soprascritta,  pare  di  scorgere  qualche  traccia,  ma  la 
pergamena  è  in  quel  punto  guasta  ;  della  sillaba  ta  si  distingue  il  tratto  oriz- 
zontale e  pare  di  scorgere  anche  il  tratto  finale  rotondeggiante  della  a  ;  abba- 
stanza nitide  sono  le  note  ui  e  a.  Della  nota  no  nel  terzo  rigo  è  guasto 
l'occhiello  che  forma  la  0  in  legatura  colla  n.  È  notevole  nel  quarto  rigo 
la  forma  no-t,  che  differisce  alquanto,  nel  ductus,  da  quella  usata  frequen- 
temente nelle  nostre  carte,  e  ricorda  da  vicino  la  corrispondente  nota  nei 
diplomi.       La  nota  per  he  è  di  pura  forma  tironiana  ;  cf.  p.  36,  nota   3. 

Trascrizione  dei  righi  riprodotti  nel  nostro  facsimile  : 

«  homine  ;  excepto  tertia  sorte  de  vinea  mea  Intrasqua,  quam  |  offerui  San- 

«  cti  Petri,  et  excepto  sorte  mea  de  Mimo  et  curte  mea.  |       Quam  vero  car- 

«tul(am)  Benedicto   notar(io)  scribere  rogavi   et   testijbusque   optuli   rovoran- 

«  d(um).       Act(um)  in  Pesiniano,  d(ie),  temp(ore)  et  ind(ictione)  suprascripta; 
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Queste  note  furono  certamente  scritte  dopo  il  testo,  utilizzando 
lo  spazio  in  bianco  che  segue  alle  sottoscrizioni.  Non  crederei  che 
possano  avere  qualche  relazione  colla  fattura  del  documento,  del 
quale  danno  un  brevissimo  regesto.  Non  è  del  tutto  improbabile 
che  siano  state  scritte  molto  tempo  dopo  e  da  un  altro  notaio; 
non  si  possono  perciò  assegnare  senz'altro  alla  data  della  carta, 
come  non  sono  testimonianza  sicura  di  uso  locale  della  tachigrafia 
sillabica,  non  essendo  esclusa  la  possibilità  che  si  debbano  ad  un 
notaio  dell'  Italia  settentrionale  stabilitosi  a  Volterra. 


Carta    Pavese. 
993  aprile  2,  Pavia. 

Originale.  Archivio  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico,  Atti  pagensi; 
busta  XI 0). 

Edizione:  Code.x  diplomaticus  Langobardiae,  col.   1554,  n.  dccclxxvii. 

Note  sul  dorso  (cf,  facsimile,  tav.  Ili,  u.  2): 

r.  Consta^    me    Mar-co    fi(ìi)-us^    coti(dam)M    Ro-de-wr-ti 
ìe-ge^    Lan-go-ba{f)-da  W    ad (7)    te    Bo-ni-^o 

«  feliciter.  |  Signum  f  m(anus)  Audiperti  qui  liane  cartul(am)  |  fieri  rogavit.  j 
«  Signum  +  m(anus)  Luciperti  germano  eius  testis.  j  Signum  f  m(anus)  Erme- 
(i  nuli"  fìl(ii)  quondam  Ermoli  testis.  |  Signum  f  m(anus)  Asperti  fìl(ii)  quon- 
«  dam  Pettuli  testis.  j  f  Ego  q(ui)  s(upra)  Benedicto  notar(ius)  quam  post 
«tradita  con|plevi  et  dedi  et  eis  relect(a)  est». 

(1)  Della  fortuna  di  poter  riprodurre  il  facsimile  di  questa  e  delle  seguenti 
carte  dell'Archivio  di  Stato  in  Milano  sono  gratissimo  al  direttore  dell'Archi- 
vio comra.  L.  Fumi,  e  all'archivista  dott.  G.  Fornarese.  Questi  mi  aiutò  in 
varii  modi,  si  occupò  gentilmente  della  fotografia  e  trascrisse  il  testo  della 
carta  di  cui  a  p.  44. 

(2)  Si  cf.  le  note  per  constai  a  p.  36,  r.  1  e  tav.  iv,  n.  1  e  nella  carta  di  Asti 
977  ott.  2  (facsimile  in  Cipolla,  Quattro  documenti  Astesi,  op.  cit.  tav.  11).  La 
nota  per  stat  non  compare  negli  elenchi  di  note  tachigrafiche  sillabiche  coniposti 
dall' Havet  (op.  cit.  pp.  368-374)  e  dallo  Chatelain  (Introduction  à  la  lecture 
des  notes  lironiennes,  op.  cit.  pp.  158-160),  o  meglio,  fu  letta  per  tat  e  classifi- 
cata, come  tale,  al  suo   posto  secondo   l'ordine    alfabetico;  detta   nota  è  for- 


V.  note  3,  4,   5,  6,   7  a  p.    58. 

Bullelt.  Ist.  Stor. 
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2.  fi(li)-us  con(dam)M, per  W  ar-gen-tum^  da-na-ri-os  de-c-e{m)(à 
fi-ni(tum)(ti  pr(ecì)-um W  ^ro(7)   pe{cì)-a^     n-na  de  ter-ra 

mata  dalla  legatura  i-/a  e  da  t  sottoscritto.  Il  primo  tratto  della  nota  rappre- 
senta la  s  :  uguale  forma  di  s  iniziale  si  ha,  ad  es.,  nelle  note  per  sunt,  si(ta), 
(iu)sta,  {ca)stro,  (ip)si(us),  cf.  pp.   37,  r.  7;  43,  r.  4;  44,  rr.  5,  6,  7. 

(3)  L' abbreviatura  _/?w5  per  filius  è  di  uso  quasi  generale  nella  tachigrafia 
sillabica  delle  carte  italiane  ;  oltre  agli  esempi  in  questa  carta  e  nelle  seguenti, 
altri  ne  rilevo  nelle  carte:  1008  novembre  24  dell' arch.  Capit.  di  Asti  (Gabotto, 
op.  cit.  n.  cxxxix;  il  Gabotto  non  avverte  che  la  pergamena  ha  note  tachigra- 
fiche  sul  dorso);  1012  agosto  1  dell'Arch.  di  Stato  in  Milano  (Atti  pagensi,  bu- 
sta XVII);  1047  giugno  5  dell'ardi.  Capit.  di  Tortona  (Gabotto  e  Legé,  op. 
cit.  n.  xx).  La  nota  per  fi  si  confonde  con  quella  per  li  (cf.  la  nota  per  fi  in 
finitum  di  questa  stessa  carta  e  di  altre  successive  e  in  Rufinus  a  p.  46,  r.  1), 
anzi  si  può  rimanere  dubbiosi  se  lo  scrittore  non  abbia  anche  voluto  abbreviare 
lius  piuttosto  che  fius.  Si  cf.  la  forma  di  questa  nota  nella  citata  carta  di  Asti 
977  ott.  2  e  nella  tachigrafia  dei  mss.  Veronesi,  in  Chatelain,  op.  cit.  Nella 
carta  dell'Arch.  di  Stato  in  Milano  del  9  genn.  792  (Bonelli,  op.  cit.  n.  20) 
si  ha  fi-1  con  segno  di  abbreviatura,  come  nel  testo  (cf.  p.   37,  nota   1). 

(4)  conàam  è  costantemente,  nella  tachigrafia  delle  carte  italiane,  abbre- 
viato in  tal  modo. 

(5)  Cf.  le  note  per  le-ge  nella  citata  carta  di  Asti  977  ottobre  2;  nella 
nostra  carta  la  prima  nota  si  scosta  dalla  forma  comunemente  usata,  e  la 
seconda  sillaba  è  molto  corrosa. 

(6)  Invece  di  ba  si  potrebbe  leggere,  paleograficamente,  anche  bus\.  La 
nota  per  bar,  nella  sua  forma  corretta,  termina  con  un  trattino  perpendicolare 
in  basso  (da  cf.  colla  desinenza  ar  del  lessico  tironiano),  come  si  ha  nella  sil- 
laba mar.  Vedansi  gli  esempi  in  Langobardi  delle  carte:  1000  marzo  29 
dell'ardi.  Capit.  di  Novara  {Documentario  capitolare,  ri.  5);  1008  novembre  24 
dell'ardi.  Capit.  di  Asti  (Gabotto,  op.  cit.  n.  cxxxix)  e  in  Langobardos  della 
citata  carta   1012  agosto   1   dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano. 

(7)  È  nota  tironiana;  cf.  p.  17,  nota  4.  Questa  nota  non  fu  letta  dall'  Havet 
nella  citata  carta  d'Asti  del  2  ott.  977  (dove  al  r.  11  va  letto  :  ad  te  Io(hau)- 
nes)  e  quindi  non  è  registrata  negli  elenchi  dell'  Havet   e   dello   Chatelain. 

(1)  Manca  il  nome  (il  quale  però  leggesi  nel  testo  sul  diritto  della  per- 
gamena:   «Dominici»)  e  non  è  segnata  lacuna. 

(2)  Nel  nostro  facsimile  non  si  distingue  con  sicurezza  se  al  di  sotto  del 
tratto  orizzontale  siavi  un  punto,  il  quale,  nella  nostra  tachigrafia,  serve  a  dif- 
ferenziare la  nota  per  da  par  che  ha  il  punto  in  alto.  Quest'uso  è  pressoché 
costante  nella  tachigrafia  delle  carte  italiane;  cf.,  ad  esempio,  la  carta  769  nov.  19 


V.  note  5,  ^,   5,  6,  7,  8  a  p.  59. 


• 
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3.  iu-ris    me-i   in    Io-co    et  fun-do    Ui-co-xp-ni   et  ia-ci-t  ad 

lo-cus  CO 

4.  it -In  di(ci)-tur   Rtim-co-li^2\  per  men-su-ra   insta  per-ti-cas 

o-c-to   et    ta-bu- 

5.  las    o-c-to;   co-e[rit]M:    de    n-na   par-te    ter-ra   Bo-ni-^o-ni 
et    de    a- li -a    ter-ra  .  .  . 

6.  Pe-tr-i^    et   ter-ra    San-tiW  Iù-li-a-ni,  de  aìi-a  de  dit-a- 

biis   par- te-bus  ter- 

7.  ra    pr{e)-di{c)-to^    Bo-ni-^o-ni. 

dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano  (Bonelli,  op.  cit.  n.  12)  e  la  carta  d'Asti  986  (987) 
luglio  8  (facs.  in  Chatelain,  Introduction  &c.  op.cit.  Planches,  i)e  pp.  37, 38,43. 

(3)  L'ultima  nota  è  scritta  nell' interlineo. 

(4)  Questa  nota  per  de  non  fu  letta  dall'  Havet  nella  citata  carta  d'Asti 
del  977  ottobre  2  (ultimo  rigo  :  [secun]do  die  de  mense).  Si  veda  la  corrispon- 
dente nota  tironiana,  quale,  ad  es.,  ricorre  nei  mss.  Veronesi  (e  cf.  p.  8,  nota  6). 
Nelle  carte  italiane,  il  punto  si  trova  ordinariamente  a  sinistra,  talvolta  a  destra; 
pare  anche  nel  nostro  facsimile  si  abbiano  due  punti,  e  in  tal  caso  si  dovrebbe 
trascrivere  d-e  (cf.  tav.  1,  n.  59).     Sul  recto  «  den.  bonos  solidos  decem». 

(5)  Le  due  note  sono  molto  simili;  si  cf.  le  forme  più  precise  a  p.  37,  r.  3. 

(6)  Uguale  abbreviatura,  in  forma  di  monogramma,  si  ha  a  p.  37,  r.   3. 

(7)  Questa  nota  è  scritta  nell'  interlineo. 

(8)  pecia  è  espresso  ordinariamente,  nella  tachigrafia  delle  nostre  carte, 
in  forma  abbreviata  e  di  monogramma;  cf.  altri  esempi  a  p.  37,  rr.  3,  4  e  nella 
carta  d'Asti  995  marzo  11  (Gabotto,  op.  cit.  n.  cxix).  Anche  nel  testo 
sul  recto  si  ha  «  pea  »  (ma  solo  in  questo  caso;  negli  altri  «pecia»). 

(1)  La  nota  per  cus  (che  si  confonde  facilmente  con  quella  per  ca)  manca 
negli  elenchi  dell' Havet  e  dello  Chatelain,  sebbene  già  compaia,  come  panni, 
nella  citata  carta  d'Asti  del  995  marzo  n:  dove  ivi  1' Havet  lesse,  al  r.  in, 
a  io-ca  leggerei  a  io-cus . 

(2)  Sul  recto  cRumcori». 

(3)  Non  distinguo  con  sicurezza  dal  facsimile  se  la  nota  per  rit  manchi 
per  omissione  o  se  sia  soltanto  corrosa. 

(4)  Vetri  è  nell'  interlineo  ;  non  leggo  con  sicurezza,  stando  al  facsimile, 
le  note  cancellate;  pare  preceda  a  «  Petri  »  rasura  di  due  note  («San-ti»?). 

(5)  Cf.  gli  esempi  di  queste  note  alle  pp.  38,  r.  3  ;  44,  r.  5  e  nelle  citate 
carte  d'Asti  987  luglio  8,  987  luglio  8. 

(6)  Noto  un  altro  esempio  di  questo  monogramma  (che  si  può  confondere 
con  quello  uguale  a  pr(esbi)ter  ;  cf.  le  carte  d'Asti,  più  volte  citate,  977  ott.  2 
e  1008  nov.  24,  Gabotto,  op.  cit.  n.  cxxxix)  nella  carta,  già  citata,  1012 
agosto    1  (pr{e)-di-c-tu)  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano. 
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8.  An-dr-e-asW  fi(li)-its   con(dam)   Pe-tr-i  et   A-dam  fi(H)~us 
conidam)    Uual-per-ti,    Io-an-ni   fi(li)-its  con(dam)  A\to-\ 

9.  ni  seti   Ri-bar-di  W  fi(lt)-us   con(datn)   Be-re-gk-ri-i^K 

io.  Marco  fil(ius)  quondam  Rodcucrti.      Se-cnn-do  di-e  men-si-s 
a-pr-e-li-i-s^. 

3- 

Carta  Pavese. 
999    ottobre    21,   Pavia. 

Originale.      Archivio  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico,  Atti  pagensi; 
busta  XI. 

Edizione  :  Codex  diplomatici^  Langobardiae,  col.    1703,  n.  dcccclxvii. 

Note  sul  dorso  (cf.  facsimile,  tav.  IV,  n.  1)  : 

1.  Coìi-sta-t   no-s    Re-me-di-us  fi(lt)-us  con(dam)   Ui-uen-ci-i  et 

Uiial-tr-u-da  qui  et  Ser-ra  an-bo^  Lon-go-bar-di   at(6~>   te 
Bo-ni-zo  fi(li)-tts   con{daiìi)   Do-mi-ni—ci  W,    pa-re[nles] 

2.  i    sun-tW:    Pe-tr-tis   ger-ma-no    me-o    et   Pa-pi-us    con-so- 

pr-i-no   me-o. 

(1)  Non  è  chiara  l'ultima  nota:  si  potrebbe  avere  soltanto  a. 

(2)  Sul  recto  «  Richardi  »  ;  le  note  principianti  con  /;  sono  piuttosto  rare, 
e  vedansi  gli  esempi  in  Beliho,  Saliha,  Salibi,  arhiepiscopus,  alle  pp.  43,  rr.  1,  2; 
44,  r.  7;  41,  r.  1.  Per  la  sillaba  ar  si  trova  anche  usata  la  nota  (derivata 
dal  lessico  tironiano)  in  cui  la  r  prende  la  forma  di  un  tratto  perpendicolare 
in  basso  della  a,  come  avvertimmo  per  bar,  mar;  ad  es.  in  Ra-in-ar-di  della 
carta  1012  agosto  1  (penultimo  rigo)  della  citata  carta  dell' Arch.  di  Stato  in 
Milano.  » 

(3)  Sul  recto  «  Berengleri  « .  È  da  notarsi,  che  la  nota  tironiana  per  bt 
(cf.  p.  32,  nota  2)  è  usata  regolarmente  nella  tachigrafia  delle  nostre  carte  col 
significato  di  hi  (vedi  gli  esempi  alle  pp.  35,  r.  4;  37,  r.  6;  38,  r.  1)  e  viceversa 
la  nota  tironiana  hi  passa  nella  tachigrafia  sillabica  per  rappresentare  be  (vedi 
ad  es.  p.  67,  r.  1).  Il  medesimo  si  verifica  nella  tachigrafia  dei  mss.  Veronesi; 
cf.  Chatelain,  Tachygraphie  latine  &c.  op.  cit.,  Liste  des  signes  tachygrafiques. 

(4)  Nella  datazione  sul  recto  «  adpreliis  ».  Il  facsimile  non  lascia  scor- 
gere traccia  dell'  indizione. 

(5)  Paleograficamente  sta  scritto  au-go\  nel  testo  si  ha   «anbo». 

(6)  Cf.  p.   17,  nota  3.       Nel  testo   «at». 

(7)  Cf.  p.   19,  nota  2. 

(8)  Si  noti  questa  forma  per  suut,  diversa  da  quella  che  ricorre  al  r.  7  e 
a  p.  44,  r.  7;  cf.   p.  37,  nota  11. 
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3.  so-l(idos)M   qui(n)-que(2)  fi-ni-ium  pr(ecìy-umW  prò  pe(ci)-a^ 

it -uà    de    ter-ra    iu-ris    no-s-siris    in    io  co    et    fini  -do   Ui- 
coii-zo-ni,    et   ia-ci-t    a    lo-cus  qui   di\citur\ 

4.  . ..<*)  Rum-co-HW-;  et  est  (ri   pe(ci)-a  ip-sa  de  ter-ra  per  men- 

su-ra  per-ti-cas  iu-ge-a-lis  quin-que  ;  co-e-ri-t  e[i\: 

5.  de  u-na  par-te  ter-ra  tu- a   cu-i   sii(pr)-a   en-to-ri,   de  a-li-a 

par-te    ter-ra  Pe-tr-i,  de  a-li-a  par-te    ter-ra  An-dr-e]e\W, 

6.  de  quar-la^  par-te   ter-ra  Bo-no-iii,  si  i-bi-que  a -li-i  suu-t 

co-e-ren-tes. 

7.  Tes-tes*-10)  sun-t  t11);  Do-mi-ni-cus^2)  fi(li)-us  con(daiii)  Fr-au- 


(1)  Uguali  note  col  segno  di  abbreviatura  si  hanno  pure  nella  citata  carta 
1012  agosto  1  dell'Ardi,  di  Stato  in  Milano  (l'ultimo  rigo  delle  note  sul  verso 
termina:  so-l  du-o).  La  presenza  del  segno  di  abbreviatura  mi  fa  ritenere 
più  probabile  la  lettura  so-l  che  non  so-li.  Il  segno  di  abbreviatura  è  di  uso 
raro  nella  tachigrafia  delle  nostre  carte:  d.  arlnepius  nella  carta  Pavese  di  cui 
a  p.  41;  Bonelli,  tavv.   12,  20. 

(2)  Si  ci.  la  nota  per  quae  nei  mss.  di  Bobbio  e  di  Verona  :  Chatelain, 
Tachigr.  latine,  op.  cit.  XII,  8. 

(3)  È  il  monogramma,  ma  in  forma  più  chiara,  avvertito  nella  carta  pre- 
cedente. 

(4)  Cf.  p.   34,  r.  2. 

(3)  Breve  rasura,  e  pare  fosse  ripetuto  «qui  dicitur  »  in  tutte  lettere. 

(6)  Sul  recto  «Rumcore». 

(7)  Nota  caratteristica  per  est;  cf.  gli  esempi  a  pp.  38,  r.  2;  43,  r.  3. 

(8)  È  probabile  che  manchi  una  e,  poiché  di  consueto  la  sillaba  dre  è 
rappresentata  da  dr  più  e  espressa  con  due  punti  ;  ma  non  è  da  escludersi  la 
lettura  dre-e. 

(9)  Uguali  note  si  hanno  nella  carta  792  genn.  9  (Bonelli,  op.  cit.  n.  20) 
e  p.  44,  r.   5. 

(io)  Cos'i  leggerei;  le  due  note  per  tes-tes  sono  in  monogramma  e  di  forma 
alquanto  diversa  da  quelle  usate  normalmente. 

(11)  Cf.  p.  36,  nota  8.  La  t  è  ora  sottoscritta  (e  rappresentata  da  tratto 
verticale  od  orizzontale)  ed  ora  soprascritta  (segnata  con  tratto  orizzontale). 
Questa  nota  non  è  registrata  negli  elenchi  dell'  Havet  e  dello  Chatelain. 
La  nota  che  nella  carta  d'Asti  del  2  ottobre  977  segue  a  «  teritorio  »  (r.  iv), 
non  letta  dall'  Havet,  l' interpreterei  sun-t  (la  t  sarebbe  segnata  dal  trattino 
orizzontale  in  alto  sopra  la  nota  re)  e  proporrei  questa  lettura  dell'  intero  passo  : 
te-ri-lo-ri-o  sun-t  re-bus  su(per)  to-tum  (le  ultime  tre  note  sono  in  mono- 
gramma; questa  nota  su  ha  forma  simile  a  quella  per  se  ,  sis). 

(12)  Cf.   p.   19,  nota  2. 
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co~i-ni^  et  Do-do  fi(ìi)-ns  con(darrì)  Fa-ro-aì-di,  Bo-ni-fr- 
e-dus  fi{li)-its  con(dani)  Io(an)-ni.      Pa  pi-its  fi(li)-ìts  conidani) 
.  .  .  « 
8.  /;'  tesitis)  ali-iis  W. 

4- 

Carta    Piacentina. 
1007  decembre  31,    «in  villa  Alupra». 

Originale.       Archivio  Capitolare  di  Piacenza  :  Cassetta  4,  Ma\\o  li,  dona- 
zioni alla  chiesa  di  S.  Giustina,  ».  40  (4). 

Note  sul  dar  so  (cf.  facsimile,  tav.  IV,  ».  2)  : 

1.  Ti-bi    Mau-ro-ni  fi(li)-us   conidam)   A-mel-fr-e-di   no-s    Io- 

an-nes    fi(!i)-us  con(dam)  Ga-ri-nal-di,  An-gd-ber-ga  fiiìia) 
Ma-ni-\uerli]. 

2.  o-c   est  pe-ci-a  h(im)  de   ter-ra  a-r(e)a  lo-cus  A(ìnpra)  W,  per 

men-su-ra  per-ti-ca    u-na:  da  u-na   par-te 

3.  ter-ra  et   ui-tes  San -ti   Io-an-ni,  da  a-li-a  par-te  ter-ra  (no- 

str)a,  me^  (q)ui^  siiipra),  gemmano)  me(o)  Io-an-ni,  quod^  in 

(1)  Sul  recto   «Franconi». 

(2)  La  lettura  dell'ultima  nota  è  incerta  ;  la  penultima  potrebbe,  anziché 
con,  essere  me;  il  nome  di  questo  teste  non  figura  sul  recto. 

(3)  Le  note  di  questo  rigo  lasciano  pure  incertezze:  propongo  detta  lettura. 

(4)  Ringrazio  vivamente  1'  archivista  prof.  mons.  F.  Sidoli  che  mi  permise 
lo  studio  di  questa  carta  e  il  chmo  arciprete  G.  Tononi,  vicepresidente  della 
Deputazione  di  storia  patria  per  le  province  Parmensi,  che  ebbe  la  gentilezza 
di  occuparsi,  in  mia  vece,  della  fotografia. 

(5)  Si  potrebbe  anche  avere  «(Alupr)a»,  poiché  il  nostro  scrittore  abbrevia 
altri  vocaboli  con  tale  sistema,  cioè  riproducendo  la  desinenza  anziché  l'iniziale; 
cf.  ad  es.  :  (nostr)a  ,  (ine)a  ,  (q)ui . 

(6)  Vien  anche  fatto  di  pensare  ad  un  possibile  spostamento  di  queste  due 
ultime  note,  che  cioè  il  notaio  intendesse  scrivere  me-a  ;  cf.  il  testo. 

(7)  Cf.  la  nota  per  qui  (in  quinque)  della  carta  precedente,  dove  appare 
chiara  la  legatura  q+ui. 

(8)  Si  distinguono  la  q  tironiana,  svoltasi  in  un  tratto  serpeggiante  e  la  d; 
altro  esempio  si  ha  nella  carta  di  cui  a  p.  43,  r.  3;  cf.  le  note  per  qui,  que  a 
p.  36,  r.  1;  37,  rr.  3,  4,  6;  41.  r  Questa  nota  è  somigliantissima  a  quelle  per 
no-t(arius)  e  iu-d(ex). 
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4.  (uoslr)a  re-ser~u(auimus)  po-tes-sta-te,  da  ter-ci-a  par-te  (mc)a 

(q)ui    s(upra)    Mau-ro-ni-s^. 

5.  Ga-ri-pr-a(ri)-do  (2\     Uuil(ie)-l-nio,   Do-mi-ni-cus,     Iohannes, 

Pa-pi-o  (')    tes-tes. 

Testo,  sul  diritto  : 

-j-  In  nom(ine)  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  Iesu  Christi. 
Enricus  grada  Dei  rex,  anno  regni  eius  Deo  propicio  ic  in  Italia 
quarto,  secundo  calendex  ienuarii,  ind(iccione)  sesta.  Tibi  Mau- 
roni  fìl(io)  quondam  Amelfredi  nos  Ca)  Iohannes  fil(ius)  quondam 
Garivaldi  et  Angelberga  filia  quondam  Maniverti  iugalibus  Cb),  qui 
profesi  sumus  nos  iugalex  anbo  ex  nacione  nostra  legem  vivere 
Romana  W,  ipso  namque  iugale  meo  mihi  consenciente  et  subter 
confirmante,  amico  et  amica  donator  et  donatris  tua  p(resentes) 
p(resentibus)  diximusCd>.  QuaproterC°)  donamus  tibi  a  presenti  die 
dileccionis  C°)  tue  et  in  tuo  iure  et  potesstatem  C°)  per  anc  car(tu)- 
l(am)  donacionis  proprietario  nom(ine)  in  te  abendum  confìrmamus, 
oc  est  pecia  una  de  uites  cum  area  ubi  estad  iuris  nostris  CO  quam 
abere  visi  CO  sumus  in  loco  et  fundo  Alupra  et  iacet  ad  locus 
ub  Ionince  CO  dicitur  ;  et  est  pecia  ipsa  de  uites  cum  are  Cs)  ubi 
estad  per  mensura  iusta  pertica  una.  Coerit  ei  :  da  una  parte 
terra  et  uites  Sancti  Iohanni,  d  CO  alia  parte  terra  mea  CO  c(ui)  s(upra) 
Mauroni,  da  tercia  parte  terra  Ci)  nostra  corum  supra  iugalibus  et 
de  germano   meo  W,   quod    in  nostra  reservavimus  potesstatem  Cc) 

(a)  nos  è  su  rasura  di  ego  (b)  iugalibus  è  scritto  nell' interlineo,  (e)  Così  l'orig. 
(d)  Manca  l' arenga.  (e)  La  seconda  i  corretta  su  a  (corretta  da  uisoj  (f)  Così 

l'orig.;  ub(i)   Ionince  o  ubi  Onince?         (g)  Così  l'orig.;  si  intenda  are(a)  (li)  Così 

l'orig.  ;  si  intenda  d(a)        (i)  Così  l'orig.  ;  si  intenda  tua        (j)  ra  è  scritto  nell' interlineo. 

(1)  Il  segno  che  segue  alla  nota  ni  potrebbe  fors'  anche  essere  di  pun- 
teggiatura finale.  Considerato  come  nota,  potrebbe  anche  essere  la  s  iniziale 
di  un  vocabolo:  s(ignum)  o  piuttosto  s(unt).  Propendo  a  leggere  s  come  de- 
sinenza del  nome  proprio  che  precede. 

(2)  L'  ultima  nota  potrebbe  lasciare  incerti  se  si  debba  leggere  d  o  do  ; 
ma  è  da  avvertire  che  termina  con  un  lieve  rotondeggiamento  verso  sinistra, 
sicché  è  da  proporsi  la  lettura  do  . 

(3)  Cosi  leggerei,  anziché  Pa-pi-i-us;  queste  note  furono  corrette  da  altre. 

(4)  Apprendiamo  dalle  note  tachigrafiche  sul  dorso  il  nome  del  fratello  : 
Giovanni.       Cf.  p.   38,  r.   3. 
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proprietario  iuri.  Que  autem  suprascripta  pecia  de  uites  cum  arca 
uhi  cstad  |i]uris  nostris  W  supradicta  una  cum  acessione  et  ingreso 
seu  cum  superioriibus  su]is  et  inferioribus  suis, qualiter  superius  men- 
sura  et  coerencias  l(cgitur),  in  in(tegrum)  ab  ac  die  tibi  c(ui)  s(u- 
pra)  Mauron(a)  dilecto  amico  meo  donamus,  cedimus  et  conferimus 
et  per  presentem  car(tu)l(am)  donacionis  proprietario  nom(ine)  in 
te  abendum  confirmamus  faciendum  <b)  exinde  a  presenti  die  tu  et 
eredibus  tuis  aut  cui  vos  dederitis  iure (c)  proprietario  nom(ine) 
quiquit  volueritis  sine  onni  W  nostra  que  supra  iugalibus  et  ere- 
dum  nostrorum  contradicione.  Quidem  exspondimus  adque 
promitimus  nos  quem  W  supra  Iohannes  et  Angelberga  iugalibus 
una  cum  nostris  eredibus  (d>  tibi  c(ui)  s(upra)  Mauroni  tusque  <e)  ere- 
dibus aut  cui  vos  dederitis  suprascripta  donacio,  qualiter  superius 
l(egitur),  in  in(tegrum)  ab(f)  omni  ornine  defensare;  qui^  si  defen- 
dere non  potuerimus  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  covis  genium 
subtraere  quesierimus,  tunc  in  dublum  eadem  donacio,  ut  supra 
legitur,  vobis  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorato(a)  aut 
valuerit  sub  estimacione  in  consimile  loco.  Quidem  et  ad  anc 
confirmandam  donacionis  car(tu)l(am)  accepimus  nos  quem  te)  supra 
iugalibus  ad  te  quem  supra  Mauro  exinde  launecbil (h)  mantello 
uno  ;  et  nec  nobis  iugalibus  licead  ullo  tenpore  nolle  quod  volui- 
mus,  set  quod  ad  nobis  semel  factum  vel  conscriptum  est,  sub  ius- 
iurandum  inviolabiliter  conservare  promitimus  c(um)  stipulacione 
subnixa,  ut  ec  nostra  donacio  onni  ®  tempore  firma  permanead 
adque  persisstat  (-a\       Actum  in  villa  Alupra<r);  feliciter. 

Signum  -J-  -j-  manibus  suprascriptorum  Iohanni  et  Angelberge 
iugalibus,  qui  anc  car(tu)l(am)  donacionis  fieri  rogaverunt  et  supra- 
scripto  launechilt  acceperunt  eorumque  relecta  est. 

Signum  rj-  -j-  -j-  manibus  Gariprandi  et  Vuilielmi  seu  Papii  legem 
viventes  Romana  (k)  testes. 

(a)  Così  l'orig.  (h)  -mamus  faciendum  e  scritto  nell'  interlineo.  (e)  //  passo 

dilecto  amico  -  iure  è  su  rasura.  (d)  una  cum  nostris  eredibus  nelV  interlineo.  (e)  Così 
l'orig.;  si  intenda  tu(i)sque  (f)  La  a  su  rasura,  forse  di  1  (g)  -mus  nos  quem 

su  rasura.  (h)  La  a  corretta  su  o         (i)  La  o  corretta  su  n  (k)  na  è  scritto  nel- 

V interlineo. 

(i)  Cf.  intorno  a  questa  località  F.  Nicolli,  Delia  etimologia  dei  nomi  di  luogo 
degli  Stati  ducali  di  Farina,  Piacenza  e  Guastalla,  I  (Piacenza,  1833),  170-178. 
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Signum  f  f  manibus  Dominici  et  Ihoanni  W  tcstcs. 
f  Ego  Aribcrtus  notarius  sacri  palacii  scripsi  pos  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

5- 

Carta    Pavese. 
ioio  giugno  8,  Pavia. 

Originale.       Archivio  di  Stato  in  Firenze  :  Badia  di  Coltibuoiio. 
Regesto:  L.  Pagliai,  Regestum  CuUusboni,  n.  io. 

Note  sul  diritto  della  pergamena  (cf.  facsimile,  tav.   V,  n.  i)  : 

[In  Christi]  nom(iné)W  pl-a-cu-i-t  at-que^  con-ue-ni-t&  in-ter 
do-musW  Ar-nul-fus  ar-hi-e-pi(scop)-us  W  san-te  Me-diio- 
lanensis (é)  ecclesie  .  . .  ]. 

Testò,  sul  diritto. 

•j-  In  Christi  nom(ine).  Placuit  atqne  convenuta  inter  domnus 
Amulfus  arhiepiscopus  arhiepi(scopi)o  sancte  Mediolanensis  ecclesie 
nec  non  et  Gariardus  fìl(ius)  quondam  Azoni,  ut  in  Dei  nom(ine) 
debeat  dare,  sicut  et  a  presenti  dedit,  ipse  domnus  Arnulfus  arhie- 
piscopus eidem  LGa]riardi  at  fleto  censum  reedendum  libelario  no- 
m(ine)  usque  at  anno<a)  viginti  novem  exple[to]  mansas  decem  cum 
omnibus  rebus  at  eas  pertinentibus  iuris  ipsius  arhiepi(scopi)o,  quibus 
sunt  poxitfe  in  lo[cas  et  fun]das  Albola  et  in  Centoria,  qui  reia- 
£ent^  ipsas  locas  infra  plebes  W  Sancte  Dei  genetricis  et  vir[ginis] 

(a)  Così  l'orig.       (b)  reiacent  è  su  rasura.       (e)  bes  è  scritto  nell' interlineo. 

(i)  La  stessa  abbreviatura  «noni»  si  ha,  ma  col  segno  di  abbreviatura, 
nel  testo. 

(2)  Notevole  questo  monogramma  :  è  ben  distinta  la  nota  per  at  ;  per  que 
si  cf.  p.  38,  nota  8. 

(3)  Cf.  la  nota  per  uè  nella  carta  769  nov.  19  dell'Ardi,  di  Stato  in  Mi- 
lano (Bonelli,  op.  cit.  n.    12;  in   «  oliuetallo  »  e  non  «  oliuetullo  »). 

(4)  La  stessa  abbreviatura  «  domus  »  si  ha  nel  testo,  ma  col  segno  di  ab- 
breviatura. 

(5)  La  stessa  abbreviatura  «  arhiepius  »  nel  testo.  Si  noti  l'uso  del 
segno  di  abbreviatura,  che  ricorre  di  rado  nelle  note  tachigrafiche  ;  cf.  p.  37, 
nota  1. 

(6)  Delle  note  me-d  si  scorge  il  tratto  superiore. 

Bullett.  Ist.  Stor.  3* 
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Marie  qui  dicitur  Novella  et  Sancti  Petri  sita  loco  Ccntoria  vel  in 
earum  territorio  ac  iacenciis,  nominative  ipsas  mansas  cum  omni- 
bus rebus  at  eas  pertinentibus,  sicut  nunc  ante  os  annos  (a)  [delti- 
nuerunt  Aldo  et  Teudaldus  germanis  abitantes  in  ipso  loco  Albole  ; 
et  iacent  ipsis  rebus  omnibus  infra  comitatu  Fiorentine  et  Fesolano; 
omnia  et  ex  omnibus  quiquit^  at  ipsas  mansa(c)  pertinere  vide- 
tur  in  in(tegrum),  ea  racione  (d>,  uti  a  modo  ipse  W  Gariardus  et 
suos  [e]redes  usque  in  is  uiginti  novem  annis  ex  suprascriptis 
omnibus  rebus  superius(f)  dictis  una  cum  accessÌLo]nibus  et  ingre- 
soras  earum  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  suis,  qualiter  su- 
perius  legitur,  in  in(tegrum)  abere  [de]beant  et  faciant  inibi  aut 
ex  frugibuste)  earum  rerum  vel  censum  quibus  ex  ipsis  rebus  an- 
nue Dominus(h>  dederit  quiquit  voluerit  W  sine  omni  contradic(ione) 
eidem  domni  Arnulfi  arhiepiscopus  eiusque  Lsjubcessores  vel  pars 
ipsius  arbiepi(scopi)o.  Ita  ut  per  eis  meliorentur  nam  non  pegio- 
rentur,  et  persolvere  exinde  debeant  singolis  annis  per  omni  mense 
iunii  fleto  argentum  d(e)n(arios)  bonos  papiens(es)  sol(idos)  viginti, 
dati  et  consignati  ipsi  denarii  in  civitate  Mediolano  at  domum 
ipsius  ei  a[rhi]episcopo,  consignati  eidem  domni  Arnulfi  arhiepi- 
scopus eiusque  subeessore  vel  at  eorum  misso  per  se  ipse  Ga- 
riardus suique  eredes  vel  suo  misso;  alia  super  inpoxita  eis  non 
fiat.  Pena  vero  inter  se  posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  aut  subee- 
sores  vel  eredes  eidem  Gariardi  non  conpleverint  omnia  qualiter 
superius  legitur,  vel  si  tollere  aut  relaxare  voluerit^,  ante  supra- 
scriptis annis  expletis,  conponant  pars  parti  fidem  servandi  pena^ 
oro  optimo(k)  librasi  duas(m>.  Umde  duo  libelli <n)  uno  tinore  scripti 
sunt.  Hanno  regni  domni  Einrici  regi  Deo  propicio  ic  in  Italia 
septimo,  octavo  die  mensis  iunii,  indic(ione)  octava.  Actum  civi- 
tate Ticinum;  feliciter. 

-J-  Ego  Arnulfus  Dei  gratia  archiepiscopus  subscripsi. 


(a)  ante  os  annos  è  su  rasura.         (b)  La  t  è  su  cancellatura  di  e  (e)  Dopo  man 

rasura  di  sa  (d)  -r  in  in(tegrum)  ea  rad-  su  rasura.  (e)  La  p  su  cancellatura  di 
altra  lettera.  (f)   Tra  su  e  p  cancellatura  di  lettera  principiata.         (g)  In  alto  tra 

la  u  la  g  scorgesi  il  tratto  superiore  di  asta  innal^antesi  (forse  b)  principiata.  (h)  La 
pergamena  è  guasta,  leggesi  soltanto  ni  (i)  Così  l'orig.  (j)  pe  su  cancellatura  di  altre 
lettere.  (k)  mo  e  nell'  interlineo.  (1)  lilibras;  la  prima  sillaba  li  è  nell'  interlineo 
in  Jine  del  rigo.        (m)  as  nell'  interlineo.        (n)  La  seconda  1  corretta  su  i 
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-j-  Amelbertus  qui  et  Benzo  rogatus  subscripsi. 
-j-  Adam  iudex  sacri  palacii  rogatus  subscripsi. 
-\-  Lanfrancus  notarius  rogatus  subscripsi. 
Signum  77  manibus  Vuidoni  et  Arnaldi  tesstes. 

-f-  [ notarius  sacrji  palaci  scriptor  uius  liLbelli  post  tradita] 

conpievi  et  dediW. 

6. 
Carta   Pavese. 

102 1  giugno  29. 

Originale.  Archivio  di  Stato  in  Milano:  Museo  diplomatico,  Atti  pageusi; 
busta  XVII I. 

Note  sul  dorso  (cf.  il  facsimile,  tav.    V,  n.  2)  : 

1.  Mo-ne-rì-o  San-ti  Pe-tr-i.       E-go  Rim-per-tus^  qui  et  Be- 

li-ho  (?)  fi(li)-us    coniami)    Al-per-ti   de   Io-co  Pau-o-ni 

2.  le(ge)(tì    ui-uen-te    Sa-li-ha  do-no  et    au-fer-ro  a   pr-e-sen-ti 

di-e   prò    a-ni-ma    me-a    mer-c(i)-de W 

3.  i-tW   estW    se-di-men   u-num    cum    a-re-a   su- a  iu-ris   nie-i 

in  io-co  et  fun-do  Pau-o-ni  quod  (8>  est  per  men-su-ra 

4.  iu-sta  ta-bu-las  le-gi-ti-mas  ui-gin-ti^;  co-e-ri-t  e-i:  da  u-na 

par-te    ter-ra   pl-e-bis 

(1)  Delle  note  che  seguono  propongo  questa  lettura  (sebbene  alquanto 
incerta)  :  Al-do  iu-dex  no(tarì)-us. 

(2)  La  nota  per  differisce  da  quella  di  cui  a  p.  34,  nota  2;  è  costituita 
dalla  legatura  pr . 

(3)  È  raro  il  caso  di  una  nota  principiante  con  h;  cf.  p.  36,  nota  2. 

(4)  È  rara  nelle  nostre  carte  la  nota  per  le  col  punto  ;  lo  Chatelain, 
op.  cit.,  registra  due  esempi  nei  mss.  Veronesi. 

(5)  Così  leggo  e  non  mer-c-i(de) ,  poiché  in  questo  caso  molto  proba- 
bilmente la  i  sarebbe  stata  collegata  alla  e  o  l'asta  sarebbe  più  corta. 

(6)  È  da  notarsi  la  posizione  che  prende  la  t  ;  si  suole  scrivere  più  in 
alto  o  più  in  basso  delle  altre  lettere,  cioè  può  essere  soprascritta  o  sotto- 
scritta, e  spesso  è  anche  eseguita  con  tratto  orizzontale  a  somiglianza  della 
nota  ti  (cf.  nella  nostra  carta  coerit ,  situt  e  per  sunt  cf.  p.   37,  nota  11). 

(7)  Cf.  p.   37,  nota  7. 

(8)  Cf.  p.   38,  nota  8. 

(9)  Nel  testo  «  [pertijcas  legitimas  iugealiis  duas». 
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5.  San-li  Mar-ii-niW  si-la  castro  Pc-tlr-aW,  de  du-a-bus  par- 

ti-bus  ìiì-as  pu-bl-i-cas   da   quar-ta^   par-M 

6.  te    ter-ra    ip-si-us,    mo-nc-ri-o. 

7.  Tes-tes  sun-tto  Sa-li-hi  E-11-Ì0  et  Lan-do-ni  aiu-bo;  les-tes 

sun-tW    I-o-an-nesW    et    Do-^o   se-u    A-da-mo. 

Testo,  sul  diritto  (8)  : 

■j-  In  nomine  domini  Dei  et  salvatoris  nostri  Icsu  Christi. 
Einricus  gratia  Dei  inperator  augustus,  hanno  inpierii  eius]  Deo 
propicio  octavo,  tercio  kalendas  iulii,  inditione  quarta.  Mone- 
sterio  Sancti  Petri  qui  est  constructum  lforis  et]  prope  ance (a) 
urbem  Ticinensis  civitatis.  Ego  Rimpertus  qui  et  Beliho  filius 
quondam  Alperti  de  loco  Pavon[i,  qui  professici  sum  ex  nacionem 
meam  legem  vivere  SalihaW,  ofertor  et  donator  enw  eodem  mo- 
nesterio  p(resens)  p(resentibus)  disi:  Quisquis  in  santis  ac  v[ene]ra- 
bilibus  locis  et  suis  aliquis  contulleris  ^  rebus  iusta  octoris^  vocem 
in  oc  seculo  cemtumplum  accipiad,  insuper  et,  co  melius  est, 
vitlam]  posidebit  eterna  (a>.  Ideoque  ego  qui  supra  Rimpertus 
qui  et  Beliho  dono  et  aufero  in  eodem  monesterio  it  est  sedimen 
unum  cum  al  rea]  sua  iuris  mei,  quam  abere  viso  sum  super  fluvio 
Padum  ianW  dito  ^  loco  et  fundo  Pavoni,  et  est  ipsum  sedimem  (a) 
per  mensura  iusta  lperti]cas  legitimas  iugealiis  duas(9).     Coerit  e<b': 

(a)  Così  l'orig.         (b)  Così  l'orig.;  si  intenda  e(i) 

(1)  L'ultima  nota  si  scosta  da  quella  comunemente  usata  nelle  nostre  carte 
per  ni. 

(2)  Nel  testo  si  ha   «Petra». 

(3)  Cf.  p.   37,  nota  9. 

(4)  Neil'  interlineo,  a  principiare  dall'  altezza  di  du  (in  ditabus)  fino  al 
termine,  si  scorge  rasura   di  altre   note,  alle  quali  furono  sostituite  le  attuali. 

(5)  In  altri  casi  la  nota  per  sunt  ha  la  /  soprascritta;  cf.  p.  37,  nota  11. 

(6)  Scorgerei  la  t  nel  trattino  verticale  in  basso  e  non  nel  trattino  oriz- 
zontale in  alto  a  destra,  il  quale  sarebbe  invece  la  i  della  sillaba  io  . 

(7)  Si  spiega  questa  forma  della  0  osservando  che  doveva  essere  tracciata 
in  collegamento  colla  i  e  formare  quindi  il  nesso  di  uso  frequente  appunto  nel 
nome  e  Iohannes  »  ;  cf.  tav.  11,  nn.  63-71. 

(8)  Trascrizione  del  dott.  G.  Fornarese. 

(9)  Nella  notitia  dorsale:   «  tabulas  legitimas  vigiliti  » . 
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da  una  parte  terra  plebis  Sancti  Martini  sita  castro  Petra,  de  reliquis 
duabus  paritibus]  vias  publicas,  da  quarta  parte  terra  ipsius  mone- 
sterio  sibique^  alii  sunt  coerentes.  Quod  autcm  suprascriptum 
sedimene  cum  area  sua  [insimul  albe[nte]  superius  dictum  una  cum 
accesione  et  ingrese (c)  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  suis, 
qualiter  superius  mensura  et  coerencia  legitur,  im  integrum  ab  ac  die 
in  eodem  monesterio  dono,  cedo,  comfero  et  per  presemtem  cartu- 
lam  ofersionis  ibidem  abendum  confirmo.  Insuper  per  cultellum, 
fistucum  notatum,  vuantonem  et  vuasonenCd)  terre  adque  ramum  ar- 
boris  et(c)pars  ipsius  monesterio  Ce)  legitima  facio  tradicione  et  vesti- 
turam,  et  me  exinde  foris  expulli,  vuarpivi  et  apsosito^  feci,  et  pars 
ipsius  monesterio  proprietatem  abendum  relinqui,  faciendum  exinde 
a  presenti  die  pars  ipsius  monesterio  aut  cui  pars  ipsius  mone- 
sterio dederit  iure  proprietario  nomine  quiqui  CO  volueritis  sine 
omni  mea  et  eredum  a  CO  proeredumque  meorum  contradicione 
vel  repeticione.  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  ere  Cs),  si 
ego  ipse(h),  quod  apsit,  ullum  de  eredibus  ac  proeredibus  meis  seu 
quislibet  oposita  persona  contra  anc  CO  cartulam  ofersionis  ire  quen- 
doqueCO  temtaverimus  aut  eam  per  covisis  CO  igenium  CO  infrangere 
quesierimus,  tunc  inferamus  ad  illaCO  partem  contra  quem  exinde 
litem  intull[erimusj  multa  quo  est  pena  aur  ottimo (1)  uncias  duas, 
argenti  ponderas  trex;  et  co  repetierimus  et  vindicare  non  valea- 
mus,  set  prcsens  anc  cartulam  ofersionis  dioturnis  temporibus  firma 
permaneadqueCO  persistad  inconvulsa  cum  stipulacione  subni[xa].  Et 
a  me  quenCO  supra  Rinpertus  qui  et  Beliho  meique  eredes  parCm>  ipsius 
monesterio  aut  cui  par  Cm)  ipsius  monesterio  dederit  suprascripta 
ofersio,  qua[liter]  superius  legitur,  in  integrum  ab  omni  ornine  de- 
fensare(n);  qui  CO  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  vobis  exinde 
aliquit  per  covis  igenium  (0  subtraere  quesierimus,  tunc  in  dublum 
suprascripta  ofersio  restitoamus,  sicut  prò  tempore  fuerit  melio- 
ratum   aut    valuerit  sub  estimacione  in  consimi  C°)    loco.       AncC') 

(a)  Così  l'orig.  :  si  intenda  s(i)  ihique        (b)  l.'orig.  ha  sedimemen        (e)  Così  l'orig. 
(d)  Neil' orig.   uuasonen  (e)  Neil'  orig.  monerio  (f)  Così  l'orig.;  si  intenda  a(c) 

(g)  Così   l'orig.;  si  intenda  cre(do)  (h)  Segue  Rimpertus  espunto.         (i)  L'orig.  ha 

aiTc  (k)  Così  l'orig.;  si  intenda  covis  (1)  L'orig.  ha  aurottimo;  si  intenda  aur(o) 
ottimo  (m)  Così  l'orig.  ;  si  intenda  par(s)  (n)  Manca  il  verbo  ;  si  intenda  promittimus 
(o)  Così  l'orig.  ;  si  intenda  consimili 
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enim  cartulam  ofersionis  et  bcrgamena  cum  actrcmentario  de  terra 
elevavi,  paginam  Ardoini  notarii  sacri  palacii  tradidi  et  scribere  ro- 
gavi, in  qua  subter  confirmans  testibusque  obtuli  roborandam  <*>. 
Actum  infra  castro  ipsius  monesterio;  feliciter. 

Signum  -J-  manus  suprascripto  Rinperti  qui  et  Belino,  qua  <b> 
anc  cartulam  ofersionis  fieri  rogavi  et  eique  relecta  est. 

Signum  j  -j-  manibus  Eloni  et  Landoni  abo (c)  legem  viventes 
Saliha  testes.  . 

Signum  TTT  manibus  Iohanni  e(b)  Dozonis  e^  Adami  testes. 

Signum  7  f  manibus  Benedicti  e  <b)  Leoni  testes. 

7  Ego  qui  supra  Ardoinus  notarius  sacri  palacii  scritor  uius 
cartule  ofersionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 

7- 
Carta   di   Tortona. 

1035   maggio  28. 

Originale.       Archivio  Capitolare  di  Tortona  (0. 

Edizione  :  F.  Gabotto  e  V.  Legé,  Le  carte  dell'  archivio  Capitolare  di 
Tortona,  p.  27,  n.  xvn. 

Note  sìd  dorso  (cf.  facsimile,  tav.   V,  n.   }) : 

1.  Io-a(n)-nes  qui  et  Pan-dnl-fus,  Ru-fi-nus,  Un-ra-dus,  Ben-^o, 

Gi-soW  et 

2.  U-vo    iu-di-ces. 

o 

(a)  La  seconda  a  corretta  da  u        (b)  Così  l'orig.        (e)  Così  l'orig.  per  a(m)bo 

(1)  Il  facsimile  è  stato  riprodotto  da  fotografia  gentilmente  comunicatami 
dall'  archivista  can.  V.  Legé. 

(2)  Il  nome  del  giudice  «  Giso  »  non  è  ricordato  nel  testo. 
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NOTA   AGGIUNTA 

Il  prof.  L.  Bollca  in  Documenti  degli  archivi  di  Pavia  relativi  alla  storia 
di  Voghera  (929-1 300)  [nella  Biblioteca  della  Società  storica  Subalpina,  XLVI, 
Pinerolo,  1910],  pubblicati  quando  il  mio  studio  era  già  stampato,  segnala 
nuove  note  tachigrafìche  in  carte  pavesi.  Egli  ha  avuto  la  gentilezza,  e  non 
saprei  come  ringraziarlo  degnamente,  di  procurarmi  subito  una  fotografia  della 
carta  929  novembre  19  (n.  1)  e  i  facsimili  delle  note  nelle  carte  1034  dicem- 
bre i)  (n.  iv),  11 14  febbraio  26  (n.  vi)  e  11 19  giugno  17  (n.  vili).  Si  hanno 
vere  note  tachigrafìche  solo  nella  prima  carta,  dopo  le  sottoscrizioni  del  giu- 
dice «  Iohannes  »  e  del  notaio  «  Racharedus  »  ;  leggerei  rispettivamente  :  Io-an- 
nes  ;   Ra-dus  (in  monogramma). 
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